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1. INTRODUZIONE 

1.1. La responsabilità amministrativa degli Enti  

La legge 29 settembre 2000, n. 300 in ottemperanza agli obblighi previsti dalla convenzione 
OCSE del settembre 1997 e da altri protocolli internazionali, ha delegato il Governo a 
predisporre e definire un sistema di responsabilità sanzionatoria amministrativa degli enti e 
delle società.  

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito il “Decreto”) ha introdotto 
nell’ordinamento italiano la disciplina della responsabilità derivante da reato delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni. 

Ai sensi delle disposizioni del Decreto una società può essere riconosciuta direttamente 
responsabile, e condannata ad una delle sanzioni previste, se nell’interesse o a vantaggio della 
società stessa sia stato commesso un reato (tra quelli tassativamente elencati nel Decreto) da 
un soggetto che: 

rivesta funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di gestione della società, o di una sua 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, (soggetti in posizione apicale), 
ovvero 

sia sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno di costoro (soggetti sottoposti all’altrui 
direzione). 

La responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati commessi 
all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato nel cui territorio è stato commesso il reato. 

La responsabilità della società, peraltro, rimane autonoma rispetto alla responsabilità penale 
dell’autore del reato, nel senso che l’illecito della società non viene meno anche se chi ha 
commesso il reato non è punito per motivi diversi dalla inesistenza del reato stesso (es. non 
imputabilità dell’autore del reato o fenomeni di prescrizione). 

La società, pur in presenza di tali elementi, può andare esente da responsabilità qualora 
dimostri che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto reato, modelli di organizzazione e di gestione ai sensi del Decreto idonei a 
prevenire reati della specie di quello commesso; 

• la società ha istituito un organismo con autonomi poteri di controllo al quale è affidata: 
a) la vigilanza sul funzionamento del modello, b) il controllo sulla sua osservanza, c) la 
verifica circa il costante aggiornamento dello stesso; 

• il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente il modello organizzativo, e non 
c’è stata carenza di vigilanza da parte dell’organo di controllo. 

Qualora il reato presupposto sia stato commesso da un soggetto sottoposto all’altrui direzione, 
la responsabilità della società sarà riconosciuta quando sia dimostrato che la commissione del 
reato è stata resa possibile dal fatto che i soggetti in posizione apicale non hanno 
sufficientemente osservato gli obblighi di direzione e vigilanza. 

In sintesi, la responsabilità in esame sussiste in quelle ipotesi in cui una società, a fronte di 
una fattispecie delittuosa commessa (anche) nel suo interesse, mostri di fatto una 
organizzazione d’impresa, colpevolmente negligente e non accorta, tale da trarre vantaggio 
diretto o anche indiretto da comportamenti criminosi commessi nell’ambito della propria 
struttura. 
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Pertanto, l’elaborazione e l’adozione da parte della Società di un MOG risponde all’esigenza di 
prevenire, per quanto possibile, la commissione dei reati e, in caso in cui ciò avvenga, di evitare 
che tale azione possa essere ricondotta ad una colpa di organizzazione, ossia ad una 
sottostante volontà strutturale di avvantaggiarsi di comportamenti illeciti, o anche alla mancata 
considerazione ed opportuna valutazione in ordine alla commissione involontaria di reati, resa 
possibile da colpa di organizzazione. 

In tale prospettiva, il Modello 231 di CILS si vuole caratterizzare per efficienza ed efficacia – 
ossia un’organizzazione d’impresa accorta e fattivamente tesa alla prevenzione dei reati – 
intesa ad evitare, nell’ambito dell’attività aziendale, la possibile involontaria commissione di 
uno dei reati presupposto 231 a causa della sottovalutazione o inconsapevolezza della portata 
delle azioni del dipendente o collaboratore, accettando, quale rischio residuo, la possibilità che 
uno di tali reati sia commesso eludendo volontariamente e fraudolentemente (e con tutte le 
responsabilità del caso, anche verso la Società) i principi e le procedure previste. 

Affinché il Modello adottato dalla Società svolga la sua fondamentale funzione di prevenzione 
deve dimostrare una capacità, in concreto, di evitare la commissione di reati presupposto 231. 

Tale capacità si estrinseca, in primo luogo, nel monitoraggio del costante rispetto del Modello, 
anche attraverso gli audit dell’OdV e, in secondo luogo nel cogliere ed evidenziare una pluralità 
di segnali, indici di anomalie che rappresentano i sintomi delle situazioni in grado di favorire la 
commissione dei reati stessi. 

Originariamente prevista per i reati contro la Pubblica Amministrazione o contro il patrimonio 
della Pubblica Amministrazione la responsabilità dell’Ente è stata estesa, per effetto di 
provvedimenti normativi successivi al D.Lgs. 231/2001, ad altre tipologie di reato. Più 
analiticamente i reati previsti oggi dal D.Lgs. 231/2001 sono: 

- Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 
dell'Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica 
in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (art. 24 del 
D.Lgs. 231/2001, modificato con art. 5 DL n. 75/2020); 

- concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione (art. 25 del 
D.Lgs. 231/2001, integrato dall’art. 1, c. 77, lett. a), n. 1), L. 6 novembre 2012, n. 190, 
dall’art. 1, comma 9 lettera b) della Legge n. 3 del 9 gennaio 2019 e dall’art. 5 DL n. 
75/2020); 

- falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo (art. 25-bis del D.Lgs. 
231/2001, aggiunto dall’art. 6 della L. 23 novembre 2001, n. 409 e modificato dall’art. 
17 della legge 23 luglio 2009, n. 99); 

- reati societari (art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 3 del D.Lgs. 11 aprile 
2002, n. 61 ed integrato dall’art.31 L. 28 dicembre 2005 n.262,  dall’art. 1, c. 77, lett. 
b), L. 6 novembre 2012, n. 190, dall'articolo 12, comma 1, lettere a, b, c, d, e), della 
Legge 27 maggio 2015, n. 69 e dall’art. 6, comma 1, del D.Lgs. 15 marzo 2017 n. 38); 

- delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater 
del D.Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 3 della L. 14 gennaio 2003, n. 7); 

- pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art.25-quater.1, introdotto 
dall’art.8 L.9 gennaio 2006 n.7); 

- delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/2001, aggiunto 
dall’art.5 L. 11 agosto 2003, n.228 e modificato dall'articolo 10 della legge 6 febbraio 
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2006, n. 38, dall'articolo 3, comma 1, del D.Lgs. 4 marzo 2014 n. 39 e successivamente 
dall'articolo 6, comma 1, della Legge 29 ottobre 2016, n. 199); 

- abusi di mercato (abuso di informazione privilegiata e manipolazione del mercato) 
(art.25 sexies D.Lgs 231/2001, aggiunto dall’art.9 L. 18 aprile 2005, n. 62, si veda 
anche l’ art.187 quinquies D.Lgs. 24 febbraio1998 n.58); 

- reati transnazionali (introdotti dalla Legge comunitaria 2005 approvata con L.25 
gennaio 2006, n.29); 

- reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione 
delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25 
septies D.Lgs. 231/2001, introdotti dall’art. 9 L. 3 agosto 2007, n.123 e modificati dal 
D.Lgs. attuativo della delega di cui alla L. 3 agosto 2007, n.123); 

- reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
(art. 25 octies D.Lgs. 231/2001, introdotti dal Decreto Legislativo 231/07 del 14 
dicembre 2007, in ultimo modificato dall'articolo 5, comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 90;  

- reati di frode informatica, indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento 
diversi dal contante (art. 25 octies.1 D.Lgs.231/2001 - Delitti in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti, introdotto dal Decreto Legislativo 184/21 del 8 
novembre 2021); 

- reati informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis D.Lgs 231/2001, introdotti 
dalla Legge 18 marzo 2008, n. 48 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del 
Consiglio d'Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, 
e norme di adeguamento dell'ordinamento interno”); 

- delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter D.Lgs 231/01, aggiunto dalla L. 15 luglio 
2009, n. 94, art. 2, co. 29); 

- delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis-1 D.Lgs 231/01, introdotto dalla 
Legge 23 Luglio 2009, n.99, art.17); 

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies D.Lgs 231/01, 
introdotto dalla Legge 23 Luglio 2009, n.99, art.15); 

- reati ambientali (art. 25 undecies, introdotti dal D. Lgs. 121 del 7 luglio 2011, integrato 
e modificato dall'articolo 1, comma 8, lettere a) e b), della Legge 22 maggio 2015, n. 
68); 

- impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies, 
introdotto dall'art. 2, c. 1, D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109 e integrato dall'articolo 30, 
comma 4, della Legge 17 ottobre 2017, n. 161); 

- razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies, introdotto dall'articolo 5, comma 2, della Legge 
20 novembre 2017, n. 167, Legge europea 2017). 

- Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o scommessa (art. 25 
quaterdecies, introdotto dall’articolo 5, comma 1 della Legge 3 maggio 2019 n. 39). 

- Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies, introdotto dall’art. 39, comma 2 del DL n. 124 
del 26 ottobre 2019, convertito con Legge n. 157 del 24 dicembre 2019 e modificato 
dall’art. 5 DL n. 75/2020). 

- Contrabbando (art. 25 sexiesdecies, introdotto dall’art. 5 DL n. 75/2020). 
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- Delitti contro il patrimonio (art. 25 septiesdecies, introdotto dall’art. 3 Legge n. 22 del 
22/03/2022). 

- Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
(art. 25 duodevicies, introdotto dall’art. 3 Legge n. 22 del 22/03/2022). 

Con riferimento all’elenco suddetto dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001 e s.m.i., vanno 
considerate inoltre le novità introdotte dal D.Lgs. 21/2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 68/2018 ed entrato in vigore in data 6 aprile, contenente «Disposizioni di attuazione del 
principio di delega della riserva di codice nella materia penale a norma dell’articolo 1, comma 
85, lettera q), della legge 23 giugno 2017, n. 103». 

Il D.Lgs. 21/2018  afferma la centralità del Codice penale, frenando il proliferare di interventi 
legislativi cosiddetti "sparsi”. 

L’articolato normativo interviene dunque in più ambiti (tutela della persona, dell’ambiente, del 
sistema finanziario, reati di associazione di tipo mafioso e con finalità di terrorismo), abrogando 
disposizioni esterne al Codice penale e introducendone altre al suo interno. 

In particolare con riferimento alla responsabilità degli enti, viene segnalata la soppressione 
dell’articolo 3 della Legge 654/1975 (richiamato nell’articolo 25-terdecies del Decreto 231, 
"Razzismo e xenofobia”) e dell’articolo 260 del D.Lgs. 152/2006 (richiamato invece nell’articolo 
25-undecies, "Reati ambientali”). 

Il D.Lgs. 21/2018 però mantiene il rilievo penale delle fattispecie previste dagli articoli suddetti 
abrogati. Esse infatti vengono disciplinate all’interno del Codice dai nuovi articoli, 
rispettivamente l’art. 604-bis ("Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di 
discriminazione razziale etnica e religiosa”) e l’art. 452-quaterdecies ("Attività organizzate per 
il traffico illecito di rifiuti”).  

Rispetto alla responsabilità amministrativa dell’ente, l’art. 7 del D.Lgs. 231/2001 prevede che, 
in caso di reato commesso dal soggetto sottoposto a direzione o vigilanza, “l'Ente è 
responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi 
di direzione o vigilanza”. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o 
vigilanza se l'Ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato 
un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi. 

E’ pertanto evidente come la responsabilità dell’Ente si fondi, essenzialmente, su una “colpa di 
organizzazione”, la quale non sussiste qualora si sia attuato un sistema organizzativo idoneo 
a prevenire la commissione dei reati previsti, mediante l’adozione e l’efficace attuazione di 
modelli di organizzazione, gestione e controllo, da predisporre anche sulla base dei codici di 
comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria (art. 6, comma 3). 

L’adozione del modello organizzativo rappresenta, dunque, un requisito 
indispensabile per invocare l’esimente di responsabilità, ma non è una condizione 
sufficiente.  

In particolare, tenuto conto dell’estensione dei poteri delegati e del rischio di commissione 
dei reati, il modello deve rispondere alle seguenti esigenze: 

- individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

- predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 
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- prevedere modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 
commissione di detti reati; 

- prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del modello; 

- configurare un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

Occorre, inoltre, che il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e 
sull’aggiornamento del modello organizzativo predisposto sia stato affidato ad un apposito 
organismo di vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

Per ciò che concerne, infine, l’apparato sanzionatorio posto a presidio dell’osservanza dei 
precetti del modello organizzativo, si prevede l’applicazione all’Ente di una sanzione 
amministrativa pecuniaria (espressa per quote) per ciascuna tipologia di reato espressamente 
indicata nel D.Lgs. 231/2001. 

Tra i reati indicati dal Decreto e dalle successive integrazioni legislative, comunque, solo alcuni 
possono riguardare concretamente l’attività della Società, pertanto è con riferimento a tali 
fattispecie che il Modello dovrà confrontare la propria efficacia preventiva ed introdurre 
eventuali elementi di mitigazione. 

I reati presi in esame, e la loro valutazione ai fini preventivi, sono elencati nella successiva 
Parte Speciale. 

1.2. Fonti del Modello 

Per espressa previsione legislativa (art.6 comma 3 del D.Lgs.231/2001), i modelli di 
organizzazione e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di comportamento 
redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia. 

Per la predisposizione del proprio Modello di organizzazione e gestione C.I.L.S. Cooperativa 
Sociale per l’Inserimento Lavorativo e Sociale (di seguito CILS) ha espressamente 
tenuto conto delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001, della relazione ministeriale 
accompagnatoria e delle linee guida predisposte da Confindustria, in ultimo aggiornate a 
giugno 2021. 

1.3. L’adozione di un modello organizzativo quale esimente della 
responsabilità amministrativa 

Il decreto agli artt. 6 e 7 introduce specifiche forme di esonero dalla responsabilità 
amministrativa per i reati commessi nell’interesse o a vantaggio dell’ente. 

A tal riguardo, la categoria di appartenenza dell’autore della violazione assume un rilievo 
decisivo in ordine al regime di esclusione della responsabilità. 

In particolare, introducendo un’inversione dell’onere della prova, l’art.6, prevede che nel caso 
di reato commesso da soggetti collocati in posizione “apicale”, l’Ente non risponda qualora 
dimostri che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi; 
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b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un Organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di cui alla lett. 
b). 

Per quanto concerne i soggetti sottoposti all’altrui direzione, l’art. 7 prevede l’esonero dalla 
responsabilità nel caso in cui l’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del reato, un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi, ovvero se la commissione del reato sia stata resa 
possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza, con onere della prova a carico 
della pubblica accusa. 

Il contenuto dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo, è individuato dallo stesso art. 
6, comma 2 del Decreto, ove si richiede che gli stessi rispondano alle seguenti esigenze: 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 
commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel Modello. 

Per garantire un’efficace attuazione del Modello, il Decreto richiede altresì: 

- una verifica periodica e l’eventuale modifica del modello stesso, qualora siano scoperte 
significative violazioni delle prescrizioni di legge o qualora intervengano significativi 
mutamenti nell’organizzazione o nella normativa; 

- l’esistenza di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello. 

1.4. 1.2 Whistleblowing 

Il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la Legge n. 179 del 30/11/2017 recante “Disposizioni 
per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato". Tale norma oltre a modificare la 
normativa del whistleblowing nel settore pubblico, ha reso applicabile anche nel settore privato 
la tutela per il dipendente che segnala illeciti, al fine di favorire l’emersione dei fenomeni 
corruttivi. 

In particolare l’art. 2 della citata legge ha modificato l’art. 6 del D.Lgs. 231/2001 aggiungendo 
alla precedente formulazione, tra gli altri, il nuovo comma 2-bis, nel quale è stabilito che il 
Modello Organizzativo deve prevedere uno o più canali che consentano ai soggetti destinatari 
dello stesso (apicali e sottoposti ex art. 5 comma 1, lett. a) e b)) di presentare segnalazioni 
circostanziate di condotte illecite rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate su elementi 
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di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente, 
di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

Tali flussi informativi devono essere implementati nella struttura organizzativa a presidio e 
garanzia della riservatezza dell'identità del segnalante nell’attività di gestione della 
segnalazione, affinché quest’ultimo sia tenuto indenne da atti di ritorsione o discriminatori, 
diretti o indiretti, per motivi collegati alla segnalazione, i quali sono in ogni caso vietati. 

Il dettato normativo prevede che, quale ulteriore presidio della riservatezza del segnalante, 
siano approntate almeno due alternative modalità di segnalazione dedicate ai soggetti di cui 
all’art. 5 comma 1, lett. a) e b) e, altresì impone che il sistema disciplinare adottato in 
conformità alle disposizioni di cui al presente Modello, preveda sanzioni a carico di chi vìoli le 
misure di tutela del segnalante o effettui – con dolo o colpa grave – segnalazioni che si rivelino 
infondate. 

La procedura c.d. Whistleblowing è stata oggetto di recenti modifiche apportate dal D.Lgs. 24 
del 10.03.2023, il quale ha recepito in Italia la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione. 

L’obiettivo della direttiva europea è stabilire norme minime comuni per garantire un elevato 
livello di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione, creando 
canali di comunicazione sicuri, sia all’interno di un’organizzazione, sia all’esterno. In casi 
specifici, è prevista la possibilità di effettuare la segnalazione mediante la divulgazione pubblica 
attraverso i media. 

Si tratta di una disciplina che persegue, come fine ultimo, il contrasto e la prevenzione dei 
fenomeni illeciti nelle organizzazioni pubbliche e private, incentivando l’emersione di condotte 
pregiudizievoli - di cui il segnalante sia venuto a conoscenza nell’ambito del suo contesto 
lavorativo - in danno dell’ente di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. 

Il quadro regolatorio di riferimento è stato infine completato con le Linee Guida ANAC, adottate 
con delibera del 12 luglio 2023, recanti procedure per la presentazione e gestione delle 
segnalazioni esterne, nonché indicazioni e principi di cui enti pubblici e privati possono tener 
conto per i canali interni. 

 

2. IL MODELLO 

2.1. Principi ispiratori e finalità del Modello 

La scelta del Consiglio di Amministrazione di CILS di dotarsi di un Modello di organizzazione e 
di gestione si inserisce nella più ampia politica di sensibilizzazione alla gestione trasparente e 
corretta della Cooperativa, nel rispetto della normativa vigente e dei fondamentali principi di 
etica degli affari nel perseguimento dell’oggetto sociale.  

Attraverso l’adozione del Modello il CdA di Cils intende perseguire le seguenti finalità: 

- conferire alle modalità di esercizio dei poteri un assetto formalizzato, esprimendo in 
modo chiaro quali soggetti abbiano poteri decisionali, quali abbiano poteri gestionali, 
quali abbiano poteri di autorizzazione alla spesa, per quali tipologie d’attività, con 
quali limiti; 
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- evitare le eccessive concentrazioni di potere, in particolare di operazioni a rischio di 
reato o di illecito, in capo a singoli uffici dell’Ente o a singole persone, attuando nel 
concreto il principio della segregazione funzionale/contrapposizione degli interessi; 

- evitare la convergenza di poteri di spesa e di poteri di controllo della stessa e 
distinguere tra poteri autorizzativi e poteri organizzativi e gestionali; 

- prevedere la formalizzazione anche all’esterno dei poteri di rappresentanza; 

- garantire che le attribuzioni di compiti siano ufficiali, chiare ed organiche, utilizzando 
per esse procedure formali, evitando tanto i vuoti di potere quanto le sovrapposizioni 
di competenze; 

- assicurare la verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni 
operazione aziendale; 

- garantire l’effettiva corrispondenza tra i modelli di rappresentazione della struttura 
organizzativa e le prassi concretamente attuate; 

- dare priorità, per l’attuazione di decisioni che possano esporre Cils a responsabilità 
per gli illeciti amministrativi da reato, alla trasparenza nella formazione di dette 
decisioni e nelle attività conseguenti, con costante possibilità di controllo. 

Essendo il Modello un "atto di emanazione dell'organo dirigente", in conformità alle prescrizioni 
dell'art. 6, comma I, lettera a) del Decreto, le successive modifiche e integrazioni sono rimesse 
alla competenza del CdA, ivi compreso l’inserimento di ulteriori Parti Speciali relative a nuove 
tipologie di reato previste in futuro dal D.Lgs. 231/2001. 

 

2.2. Le Linee Guida di Confindustria 

Le Linee Guida di Confindustria costituiscono il punto di partenza per la corretta costruzione di 
un Modello. I passi operativi per la realizzazione di un sistema di gestione del rischio, 
evidenziati nelle suddette Linee Guida di Confindustria, possono essere schematizzati nei 
seguenti punti fondamentali:  

• inventariazione degli ambiti aziendali di attività, attraverso l’individuazione delle aree 
potenzialmente interessate al rischio, ossia delle aree/settori aziendali nei quali sia 
astrattamente possibile la realizzazione degli  

• eventi pregiudizievoli previsti dal DLgs 231/01 (c.d. “mappa delle aree aziendali a 
rischio”);  

• analisi dei rischi potenziali, che deve avere riguardo alle possibili modalità attuative dei 
reati e alla storia dell’ente, attraverso la “mappa documentata delle potenziali modalità 
attuative degli illeciti”;  

• valutazione/costruzione/adeguamento del sistema di controlli preventivi, al fine di 
prevenire la commissione dei reati ex DLgs 231/01 attraverso la descrizione 
documentata del sistema di controlli preventivi attivato, con dettaglio delle singole 
componenti del sistema, nonché degli adeguamenti eventualmente necessari.  

Le componenti (cd. “protocolli”) più rilevanti di un sistema di controllo preventivo individuate 
da Confindustria con riferimento ai reati dolosi sono:  

• Codice Etico (o Principi Etici di comportamento) con riferimento ai reati considerati;  

• sistema organizzativo;  
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• procedure manuali ed informatiche;  

• poteri autorizzativi e di firma;  

• sistema di controllo di gestione;  

• comunicazione al personale e sua formazione.  

Con riferimento ai reati colposi (reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro), le componenti 
più rilevanti di un sistema di controllo preventivo individuate da Confindustria sono:  

• Codice Etico (o Principi Etici di comportamento) con riferimento ai reati considerati;  

• struttura organizzativa,  

• formazione e addestramento,  

• comunicazione e coinvolgimento,  

• gestione operativa,  

• sistema di monitoraggio della sicurezza.  

Le componenti del sistema di controllo devono integrarsi organicamente in un’architettura che 
rispetti alcuni principi fondamentali:  

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni 
operazione/transazione/azione;  

• applicazione del principio di separazione delle funzioni (cd. Separazione delle funzioni), 
in ragione del quale nessuno può gestire in autonomia un intero processo e può essere 
destinatario poteri illimitati, attraverso la chiara definizione e diffusione dei poteri 
autorizzativi e di firma in coerenza con le responsabilità organizzative assegnate;  

• documentazione dei controlli, anche di supervisione. 

Il sistema di controllo deve altresì prevedere l’adozione dei principi etici rilevanti relativamente 
alle fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231.  

Un adeguato sistema sanzionatorio deve essere definito in relazione alla violazione dei principi 
etico-comportamentali e più in generale dei protocolli definiti dall’azienda. 

Le Linee Guida di Confindustria di riferimento al presente Modello sono aggiornate a giugno 
2021, con l’inserimento della tematica del whistleblowing e delle modalità di effettuazione e 
gestione delle segnalazioni e con l’attenzione ai reati tributari ed alla gestione degli 
adempimenti fiscali in ottica di rilevazione dei controlli da attuare a prevenzione dei reati stessi. 

 

2.3. Approccio metodologico 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a) del D. Lgs. 231/2001, il Modello deve in via preliminare 
individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati considerati dal D. Lgs. 
231/2001. Le Linee Guida di Confindustria suggeriscono al riguardo l’opportunità di effettuare 
un’approfondita indagine della complessiva organizzazione dell’Ente, ovvero una ricognizione 
delle aree, dei settori e degli uffici, delle relative funzioni e procedure e delle entità esterne in 
vario modo correlate con l’Ente stesso. 

La mappatura dei settori “a rischio” richiede aggiornamenti continui nel tempo in relazione ai 
cambiamenti organizzativi, normativi o di mercato fronteggiati dall’Ente nel quadro della 
propria attività imprenditoriale, istituzionale e societaria. 
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Il lavoro di realizzazione del Modello si è quindi sviluppato in diverse fasi, improntate ai principi 
fondamentali della documentazione e della verificabilità di tutte le attività così da consentire la 
comprensione e la ricostruzione di ogni atto e operazione realizzata nonché la coerenza con i 
dettami del D. Lgs. 231/2001. 

Fase I: raccolta e analisi di tutta la documentazione essenziale 

In tale fase, finalizzata alla predisposizione della documentazione di supporto ed alla 
pianificazione delle attività di rilevazione, sono state condotte analisi puntuali sulla 
documentazione oggi esistente: 

- organigramma; 

- statuto; 

- manuali operativi/procedure; 

- regolamenti e procedure; 

- deleghe e procure. 

Tali documenti sono stati quindi esaminati, al fine di costituire una piattaforma informativa 
della struttura e dell’operatività di CILS, nonché della ripartizione dei poteri e delle competenze. 

Fase II: identificazione delle attività a rischio 

Si è proceduto alla individuazione e analisi di tutta l’attività di CILS specificamente intesa a 
verificare sia i precisi contenuti, le concrete modalità operative, la ripartizione delle 
competenze, sia la possibilità che si realizzino le fattispecie di reato indicate dal D.Lgs. 
231/2001. 

Le aree a rischio di commissione di reati rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001 sono state 
dunque identificate e condivise mediante interviste condotte da più soggetti, con diverse e 
specifiche competenze, al fine di consentire un esame congiunto di quanto esposto dagli 
intervistati, individuati nei soggetti con le responsabilità e comunque le migliori conoscenze 
dell’operatività di ciascun singolo settore di attività. Il metodo utilizzato è stato quello del 
“Control and Risk Assessment” (Valutazione di Controlli e Rischi guidata): al responsabile 
di ciascun processo indicato come sensibile è stato chiesto di valutare la frequenza e la 
probabilità con la quale potrebbero venire commessi, nell’esercizio delle attività, illeciti 
dipendenti da reato e la natura dei controlli esistenti (ad es. quelli di tipo organizzativo connessi 
alla chiara individuazione e segregazione di responsabilità e funzioni; quelli di tipo procedurale, 
connessi alla formalizzazione delle attività in regole interne; etc.) e la loro efficacia.   

Le aree di attività a rischio di commissione reati sono state individuate nelle seguenti: 

- Area Amministrazione; 

- Area Commerciale Pubblico e Privato; 

- Area Acquisti;  

- Area Gestione della Sicurezza sul lavoro; 

- Area Gestione Ambientale; 

- Area Gestione Personale; 

- Area Gestione Informatica; 

- Area Altri Processi. 
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Il dettaglio dei processi analizzati all’interno delle singole aree, per tipologia di reato, è riportato 
nella Parte Speciale. 

I risultati degli incontri sono stati documentati con sintetiche schede descrittive (riportate in 
allegato come “Documento di valutazione dei rischi”). 

Tali schede, oltre ad illustrare i contenuti e le modalità operative di ciascuna unità 
organizzativa, rappresentano i concreti profili di rischio di commissione delle ipotesi di reato 
ex D.Lgs. 231/2001. Per ciascuna attività si è indicata la ragione di sussistenza o insussistenza 
di ciascun profilo di rischio. 

Ad ulteriore verifica della concretezza ed esattezza della situazione rilevata nelle schede, le 
stesse sono state sottoposte all’esame ed alla condivisione dei soggetti intervistati. 

Fase III: identificazione e analisi degli attuali presidi al rischio 

Nel corso delle interviste ai soggetti responsabili dei processi identificati a rischio si è richiesto 
di illustrare le prassi operative e i concreti controlli esistenti e idonei a presidiare il rischio 
individuato; sulla base di dette valutazioni si è determinato il livello di criticità (alto, medio, 
basso), in termini di profilo del rischio effettivo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, nell’ambito di 
ciascun processo. 

Il risultato dell’attività è stato documentato nelle schede descrittive sopra menzionate. 

Fase IV: gap analisys 

La situazione di rischio e dei relativi presidi riportata nelle schede è stata confrontata con le 
esigenze e i requisiti imposti dal D.Lgs. 231/2001 al fine di individuare le carenze del sistema 
esistente. Si è provveduto quindi a valutare congiuntamente al soggetto responsabile del 
processo a rischio non sufficientemente presidiato gli interventi che più efficacemente 
risultassero idonei a prevenire in concreto le identificate ipotesi di rischio, tenendo conto anche 
dell’esistenza di regole e prassi operative. 

In relazione quindi alle aree di rischio identificate sono state individuate le opportune azioni 
correttive per migliorare il sistema dei controlli e ridurre il livello di criticità. 

Fase V: definizione dei protocolli 

Per ciascuna unità operativa in cui un’ipotesi di rischio sia stata ravvisata come sussistente, si 
è provveduto alla verifica della coerenza dei protocolli esistenti ed, ove necessario, si è 
identificata la necessità di definire un protocollo di decisione contenente la disciplina che il 
soggetto avente la responsabilità operativa ha concorso ad illustrare come la più idonea a 
governare il profilo di rischio individuato.  

I protocolli sono ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie 
fasi del processo decisionale, onde sia possibile risalire alla motivazione che ha 
guidato la decisione. 

Tali protocolli, per gli ambiti di attività valutati a rischio, devono stabilire specifiche procedure 
di controllo interno, quali la separazione tra le funzioni, la partecipazione di più soggetti alla 
medesima attività decisionale e specifici obblighi di autorizzazione e di documentazione, in 
modo da costituire un valido strumento per prevenire la commissione di reati. Si è pertanto 
stabilito di definire prassi/comportamenti idonee a consentire a CILS di contrastare la 
commissione di reati, anche mediante l’attribuzione di poteri autorizzativi congruenti con i 
compiti e le responsabilità assegnate. 
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Ciascuno di siffatti protocolli di decisione è formalmente recepito dall’unità operativa di 
riferimento, rendendo quindi ufficiali ed obbligatorie le regole di condotta ivi contenute nei 
confronti di tutti coloro che si trovino a compiere l’attività nell’ambito della quale è stato 
individuato un rischio. 

 

2.4. Struttura del Modello ed elementi costitutivi 

Il presente Modello è strutturato in una "Parte Generale" e una "Parte speciale" 
predisposta per le diverse categorie di reato contemplate nel Decreto. 

La Parte Generale contiene un’introduzione dedicata alla struttura del Decreto, l’approccio 
metodologico utilizzato per l’elaborazione del Modello, gli aspetti, le regole ed i principi generali 
del Modello. La Parte Speciale tratta l’esegesi delle norme rilevanti relative alle varie 
categorie di Reati, la cui commissione è astrattamente ipotizzabile nell’interesse o a vantaggio 
di CILS, l’esemplificazione delle condotte rilevanti, i processi/attività sensibili all’interno della 
realtà della Società e i presidi e gli strumenti di controllo esistenti adottati dalla stessa. 

Destinatari del Modello sono sia i soggetti in posizione apicale, sia i soggetti sottoposti all’altrui 
direzione e vigilanza. Le disposizioni che seguono si applicano ad entrambe le categorie di 
soggetti, ove non diversamente specificato. 

In coerenza con la normativa in vigore e con le Linee Guida di Confindustria, sono elementi 
costitutivi del Modello: 

• il presente documento; 

• lo Statuto; 

• le norme di comportamento, i valori ed i principi enunciati nel Codice Etico della Società; 

• l’insieme delle procure e delle deleghe operative esistenti; 

• il sistema sanzionatorio e disciplinare; 

• le procedure ed i protocolli adottati da CILS ai sensi del Modello. 

Il Modello si completa dei suoi allegati che ne costituiscono parte integrante: 

• Allegato 1: Elenco dei reati e sanzioni ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

• Allegato 2: Decreto Legislativo 231/2001   

• Allegato 3: Documento di valutazione dei rischi 

• Allegato 4: Deleghe e procure 

• Allegato 5: Codice Etico 

• Allegato 6: Organigramma aziendale. 

 

2.5. Modello, Codice Etico e Sistema di Gestione Integrato 

Le regole di comportamento contenute nel presente documento, adottato in attuazione del 
D.Lgs. 231/2001, si integrano con le disposizioni del Codice Etico di CILS che costituisce parte 
integrante del Modello in oggetto. 

Il Codice Etico enuncia i valori etici ed i principi che orientano CILS nello svolgimento della 
propria attività di impresa e nel rapporto con Cooperative/soci. Detti valori e principi si 
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traducono in norme di comportamento indirizzate ai destinatari del Codice, ovvero i 
componenti degli organi sociali, i dipendenti (dirigenti, quadri, impiegati) e gli altri collaboratori 
di CILS (consulenti, fornitori). Esso costituisce un mezzo efficace per prevenire comportamenti 
irresponsabili o illeciti da parte di chi opera in nome per conto della Cooperativa, attraverso 
l’introduzione della definizione chiara ed esplicita delle responsabilità etiche e sociali di 
dirigenti, quadri, dipendenti e fornitori.  

CILS  agisce nel rigoroso rispetto delle normative vigenti, profonde il massimo sforzo, per 
quanto di sua competenza, per contrastare la corruzione, la criminalità, il terrorismo e il 
riciclaggio ed esige che i destinatari del Codice operino con onestà e nella assoluta legalità, 
evitando qualunque comportamento illecito anche se motivato dal perseguimento 
dell’interesse aziendale.  

Il Codice Etico è uno strumento fondamentale cui ispirare le condotte etiche all’interno 
dell’azienda ed è uno strumento volto a garantire la reputazione dell’impresa e la gestione 
corretta delle relazioni umane, in modo da creare fiducia nei confronti e all’interno dell’impresa. 

CILS gestisce e implementa un sistema di gestione integrato (SGI) comprendente: le 
certificazioni qualità UNI EN ISO 9001:2015, ambientale UNI EN ISO 14001:2015, sicurezza 
sul lavoro UNI EN ISO 45001:2018, responsabilità etica SA 8000:2014, catena di custodia FSC-
STD-40-004. 

Gli strumenti organizzativi individuati nel sistema di gestione integrato, le procedure e le 
istruzioni adottate, la modulistica utilizzata sono parte integrante del presente Modello di 
organizzazione per le parti a cui è fatto riferimento nel sistema di controllo descritto nella Parte 
Speciale dello stesso. 

 

3. ORGANIZZAZIONE E STRUTTURA AZIENDALE 

3.1. Oggetto sociale 

CILS si propone di esercitare la propria attività, secondo i principi di mutualità prevalente così 
come definiti dall’art. 2512 del c.c.. La Cooperativa è retta e disciplinata dai principi della 
mutualità senza fini di speculazione privata; lo scopo è quello di perseguire l’interesse generale 
delle comunità alla promozione umana e alla integrazione sociale dei cittadini soci e non soci, 
socialmente svantaggiati e non; attraverso l’utilizzo razionale delle risorse umane e materiali a 
disposizione, nel rispetto della legge n. 381 del 8 novembre 1991. Essa opera attraverso: 

- la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi a favore di soggetti svantaggiati con 
difficoltà di adattamento alla vita sociale derivanti da handicap fisico o psichico; 

- lo svolgimento di attività diverse – agricole, industriali, artigianali, commerciali o di 
servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate appartenenti 
alla tipologia di cui al punto precedente. 

La Cooperativa Sociale con la gestione coordinata delle due attività suddette intende realizzare 
un ampio percorso formativo allo scopo di perseguire l’obiettivo di integrazione sociale 
attraverso l’accoglienza, il recupero, la riabilitazione ed ove possibile il successivo inserimento 
lavorativo dei soggetti svantaggiati.  

Le principali attività settoriali di CILS sono le seguenti: 

SETTORI TIPO A: 

• CENTRI SOCIO-RIABILITATIVI RESIDENZIALI 
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• COMUNITÀ ALLOGGIO 

• GRUPPI APPARTAMENTI  

• CENTRI SOCIO OCCUPAZIONALI 

• PROGETTI LABORATORI DIURNI PER PERSONE CON DISABILITÀ ACQUISITA  

• CSRR (CENTRO SOCIO RIABILITATIVO RESIDENZIALE) 

• CIACARE’ 

SETTORI TIPO B: 

• LITOGRAFIA 

• SERVIZI DI PORTIERATO E FRONT OFFICE 

• PULIZIE 

• SERVIZI AMBIENTALI 

• SERVIZI CIMITERIALI 

• SERVIZI ALLE IMPRESE E LOGISTICA 

• MOVIMENTAZIONE E MANUTENZIONE CASSONETTI 

• SERVIZI PER LA RISTORAZIONE 

 

CILS ha sede legale a Cesena in Via Santa Rita da Cascia n.119. 

 

3.2. Organi Societari e funzioni aziendali 

Gli organi societari sono previsti e riportati nello Statuto vigente. Le attribuzioni degli organi 
societari sono disciplinate dalla legge e dallo Statuto.  

Compete all’Organo amministrativo rendere noto a tutto il personale dipendente lo statuto 
vigente. Le competenze degli organi sociali e, in particolare, quelle dell’organo amministrativo 
sono descritte dettagliatamente nello Statuto sociale. Analogamente sono determinate anche 
le attribuzioni e le responsabilità degli altri Organi Sociali.  

L'organigramma è periodicamente aggiornato a cura della Direzione Generale, in modo da 
assicurare sempre una chiara definizione formale dei compiti assegnati ad ogni persona della 
Cooperativa e:  

I)  rappresenta il quadro complessivo e completo della struttura della Cooperativa;  

II) specifica le responsabilità assegnate;  

III) riporta la collocazione organizzativa del personale dipendente. 

L'organigramma consente di individuare in ogni momento i soggetti in posizione c.d. apicale e 
quelli sottoposti alla loro direzione e vigilanza. 

L’organigramma della Cooperativa è allegato e parte integrante del presente Modello. 
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4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (OdV) 

4.1. Il disposto normativo 

L’art. 6, comma 1, del D. Lgs. 231/2001 dispone che l’Ente non risponde dell’illecito se prova:  

- che l’organo dirigente ha adottato ed attuato un Modello di organizzazione idoneo;  

- che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza di detto Modello e di 
curarne l’aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’Ente dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

La previsione normativa di un “organismo dell’Ente”, unitamente alle considerazioni espresse, 
sul punto nella relazione illustrativa al D. Lgs. 231/2001, fanno ritenere che esso non possa 
essere identificato con un soggetto esterno all’Ente medesimo. 

Tale previsione non implica che i soggetti individuati come componenti dell’Organismo di 
Vigilanza debbano necessariamente essere tutti esterni o tutti interni alla Società. Tale scelta 
dipende, tra l’altro, dalle possibilità date dall’organizzazione aziendale e dalla sua previsione di 
figure di staff alla direzione aziendale che più si adattano come caratteristiche a quelle previste 
per l’essere componente dell’ODV. 

 

4.2. Requisiti dell’Organismo di Vigilanza 

Come chiarito anche dalle Linee Guida di Confindustria, per conformarsi al dettato normativo 
e poter svolgere al meglio i propri compiti, l’OdV deve rispondere a determinate caratteristiche, 
ovvero: 

- stabilità e continuità: l’OdV deve essere istituito in modo stabile all’interno 
dell’organizzazione aziendale, in modo da poter esercitare la propria attività di 
monitoraggio ed aggiornamento del Modello in modo continuativo, attuando tutte le 
modifiche rese necessarie dall’eventuale mutamento dell’attività o dell’organizzazione 
aziendale. Deve divenire un costante punto di riferimento per tutti coloro che intendono 
effettuare segnalazioni ovvero richiedere indicazioni e pareri sulle condotte da 
osservare;  

- indipendenza ed autonomia: l’OdV deve poter esercitare le proprie funzioni con 
indipendenza di giudizio e autonomia di iniziativa ed operativa, in modo da poter 
vigilare sull’applicazione del modello anche da parte degli organi di vertice dell’Ente. 
Tali caratteristiche presuppongono che l’OdV sia collocato, all’interno 
dell’organigramma aziendale, in una posizione gerarchicamente elevata, e che riferisca 
unicamente ai massimi vertici aziendali (Presidente, Vice Presidente, CdA) e che i 
membri dell’OdV siano estranei alla gestione operativa dell’Ente; 

- professionalità: occorre garantire la concreta possibilità di azione all’OdV in un 
contesto che richiede sia capacità di valutazione e gestione dei rischi, sia competenze 
e conoscenze in materia di analisi delle procedure, di organizzazione e controllo 
aziendale e di pratica professionale; 

- onorabilità: i membri dell’OdV devono possedere requisiti di autorevolezza morale ed 
onorabilità.   
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4.3. Nomina e composizione dell’Organismo di Vigilanza 

In considerazione della specifica realtà aziendale di CILS, il Consiglio di Amministrazione ha 
deliberato di attribuire il ruolo di OdV ad un organo costituito in forma collegiale.  

In base a quanto suddetto i componenti dell’OdV, scelti tra soggetti con esperienza in materia 
legale-societaria, amministrativo-contabile o di ambiente e sicurezza sul lavoro, vengono 
individuati in modo tale da garantire il rispetto, in capo all’organismo che congiuntamente 
formano, complessivamente dei seguenti requisiti: 

- Autonomia di iniziativa e di controllo; 

- Stabilità e qualificazione professionale; 

- Conoscenza della realtà societaria e delle materie oggetto dell’attività di controllo; 

- Indipendenza, autonomia e libertà di giudizio. 

La scelta della composizione dell’ODV da parte del Consiglio di Amministrazione di CILS è 
determinata dal fatto che le figure individuate vengono riconosciute come le più adeguate ad 
assumere il ruolo dell'OdV in quanto, oltre ai requisiti di autonomia, indipendenza, 
professionalità e continuità d'azione che si richiedono per tale funzione, e alle capacità 
specifiche in tema di attività ispettive e consulenziali, possiedono altresì quei requisiti soggettivi 
formali che garantiscano ulteriormente l'autonomia e l'indipendenza richiesta dal compito 
affidato, quali onorabilità, assenza di conflitti di interessi e di relazioni di parentela con gli 
organi sociali e con il vertice. 

Sono, pertanto, previste le seguenti cause di incompatibilità o di decadenza dall’ufficio: 

- trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., ovvero interdizione, inabilitazione, 
fallimento o condanna ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai 
pubblici uffici o l'incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

- l’essere membri esecutivi del CdA o Direttori Generali di CILS, di società da questa 
controllate o della Società di Revisione cui è stato conferito l’incarico di revisione 
contabile, ai sensi della vigente normativa, o revisori da questa incaricati; 

- l’avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con i soggetti 
indicati al punto precedente; 

- l’aver intrattenuto rapporti di lavoro autonomo o subordinato, nell’ultimo biennio, con 
entità con le quali, o nei confronti delle quali, possono essere compiuti i reati e gli illeciti 
di cui al D. Lgs. 231/2001; 

- intrattenere, direttamente o indirettamente, relazioni economiche con CILS, con le sue 
controllate o con la controllante, con gli amministratori esecutivi, di rilevanza tale da 
condizionare l’autonomia di giudizio e compromettere l’indipendenza. 

L’eventuale decadenza dalla funzione o dalla carica ricoperta da parte di uno dei membri 
dell'OdV, comporta la necessaria valutazione del CdA su un’eventuale sostituzione in seno 
all’Organismo di Vigilanza. 

I membri dell’OdV devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità previsti, per tutti gli 
amministratori, da CILS e non avere riportato condanne, anche non definitive, per uno dei 
reati previsti dal D.Lgs. 231/2001. 

Il CdA valuta, preventivamente all’insediamento dell’interessato e successivamente, con 
adeguata periodicità, la sussistenza dei predetti requisiti soggettivi in capo ai membri dell’OdV. 
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Il venir meno di uno di essi, ovvero l’insorgenza di cause di incompatibilità, in costanza del 
mandato, determina la decadenza dall’incarico di componente dell’OdV e, in tal caso, il CdA 
provvede tempestivamente alla nomina del membro mancante, nel rispetto dei principi indicati. 

L’OdV di CILS resta in carica 3 anni, è rieleggibile e i suoi membri possono essere 
revocati dal Consiglio di Amministrazione solo per giusta causa. In tal caso, il CdA 
provvede tempestivamente alla sostituzione del membro revocato. 

L’OdV decade per la revoca di tutti i suoi membri. In tal caso il CdA provvede tempestivamente 
alla sua ricostituzione. 

Tenuto conto dei compiti e delle responsabilità attribuite, nonché delle specifiche conoscenze 
professionali richieste, l’OdV può avvalersi del supporto di altre funzioni interne nonché di 
consulenti esterni. 

Il compenso dei membri dell’OdV è determinato dal CdA al momento della nomina e rimane 
invariato per l’intero periodo di durata dell’incarico. 

Il CdA approva, annualmente e su proposta dell’OdV, la previsione delle spese, anche di 
carattere straordinario, necessarie allo svolgimento delle attività di vigilanza e controllo 
previste dal Modello, nonché il consuntivo delle spese dell’anno precedente. 

4.4. Compiti e regole di funzionamento dell’Organismo di Vigilanza  

4.4.1. Il disposto normativo  

L'art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001, quanto ai compiti dell'OdV, prevede che esso 
debba: 

- vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello; 

- curarne l’aggiornamento. 

La medesima disposizione, quanto ai requisiti dell'OdV, prevede che esso debba essere dotato 
di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

4.4.2. Compiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza  

Le funzioni ed i compiti che vengono attribuiti dal CdA all’OdV sono i seguenti: 

- valutare l’idoneità e l’adeguatezza del Modello, in relazione alle specifiche attività svolte 
dall’Ente ed alla sua organizzazione, al fine di evitare la commissione delle categorie di 
reati per la prevenzione dei quali il Modello è stato introdotto;  

- vigilare sulla rispondenza dei comportamenti concretamente realizzati all’interno 
dell’Ente con quanto previsto nel Modello, evidenziandone gli scostamenti, al fine di 
apportare eventuali adeguamenti alle attività realmente svolte; 

- curare l’aggiornamento del Modello attraverso la verifica circa l’eventuale mutamento 
delle condizioni aziendali e l’analisi della efficacia e funzionalità delle modifiche 
proposte. 

Al fine di espletare detti compiti, senza che l’elencazione che segue possa intendersi esaustiva 
delle attività da porre in essere, l’OdV dovrà: 

- monitorare ed interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello 
rispetto a tale normativa, segnalando al CdA le possibili aree di intervento; 

- formulare proposte in merito alla necessità di aggiornamento e adeguamento del 
Modello adottato; 
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- assicurare, con il supporto delle strutture aziendali competenti, il mantenimento e 
l’aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e classificazione delle aree a 
rischio, ai fini dell’attività di vigilanza; 

- elaborare le risultanze delle attività di controllo sulla base delle verifiche;  

- segnalare al CdA eventuali notizie di violazione del Modello; 

- predisporre relazioni informative periodiche al CdA e al Collegio sindacale, come 
descritto al successivo punto 4.4.4.; 

- monitorare le iniziative volte alla diffusione e alla conoscenza del Modello, e quelle 
finalizzate alla formazione dei Destinatari e ad assicurare i flussi informativi verso l’OdV. 

In relazione allo specifico compito di monitoraggio e di aggiornamento del Modello l’OdV 
sottopone lo stesso a due tipi di verifiche periodiche: 

- verifiche sugli atti: verifica dei principali atti societari e dei contratti di maggior 
rilevanza conclusi da CILS nelle aree di attività a rischio; 

- verifiche sulle prassi/procedure: verifica dell’effettivo funzionamento del Modello 
e delle relative procedure, secondo gli standard professionali previsti da CILS. 

Tali verifiche tengono conto delle eventuali segnalazioni ricevute e dei risultati di interviste da 
realizzarsi tra i destinatari del Modello. 

Ferme restando le competenze di vigilanza interna previste dalla legge, le attività poste in 
essere dall’OdV non potranno essere sindacate da alcun altro organismo o struttura aziendale. 

I membri dell’OdV devono adempiere ai loro doveri con la diligenza del mandatario e sono 
responsabili della verità delle loro attestazioni. 

L’OdV, al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti, deve: 

- disporre di mezzi finanziari adeguati per lo svolgimento delle attività di vigilanza e 
controllo previste dal Modello. In tal senso il CdA approva annualmente, su proposta 
dell’OdV, la previsione delle spese per l’anno in corso nonché il consuntivo delle spese 
dell’anno precedente; 

- essere dotato di poteri di richiesta ed acquisizione di dati, documenti e informazioni da 
e verso ogni livello e settore di CILS; 

- essere dotato di poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti (anche 
mediante interrogazione del personale con garanzia di segretezza e anonimato), 
nonché di proposta di eventuali sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano 
rispettato le prescrizioni contenute nel Modello. 

Tutte la documentazione concernente l’attività svolta dall’OdV (segnalazioni, informative, 
ispezioni, accertamenti, relazioni etc.) è conservata per un periodo di almeno 5 anni (fatti salvi 
eventuali ulteriori obblighi di conservazione previsti da specifiche norme) in apposito archivio, 
il cui accesso è consentito esclusivamente ai componenti dell’OdV. 

4.4.3. Regole di funzionamento  

L'OdV così costituito si è dato le proprie regole di funzionamento attraverso un 
specifico regolamento, in linea con i principi considerati per la redazione del Modello e per 
lo svolgimento dell’attività della Società. 
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Il Consiglio di Amministrazione, contestualmente alla nomina dell’OdV, ha nominato un 
membro con funzioni di Presidente/Coordinatore fra i componenti dell’Organismo stesso. 

Il Presidente/Coordinatore assente o impossibilitato è sostituito in tutte le sue attribuzioni dal 
membro più anziano per età. 

L’OdV si riunisce con cadenza almeno semestrale, su convocazione del Presidente/ 
Coordinatore. 

E' inoltre convocato dal Presidente/Coordinatore ogniqualvolta il medesimo ne ravvisi la 
necessità, nel luogo fissato, a mezzo di apposito avviso trasmesso a tutti i componenti, nonché 
in caso di richiesta anche di uno solo dei suoi componenti ovvero di uno degli altri organi sociali 
quali il Consiglio di Amministrazione o il Collegio sindacale.  

La convocazione è effettuata, salvo il caso d’urgenza, mediante comunicazione scritta che 
riporta gli argomenti posti all’ordine del giorno ed è corredata dalle informazioni necessarie 
per la discussione.  

Il Presidente/Coordinatore o altro membro incaricato redige e sottoscrive i verbali delle riunioni 
che vengono conservati a cura dello stesso in ordine cronologico. 

Per la validità delle deliberazioni occorre la presenza della maggioranza dei membri in carica.  

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. A parità dei voti prevale quello di 
chi presiede la riunione. 

L’assenza ingiustificata per più di due riunioni consecutive comporta la decadenza dalla carica.  

Alle adunanze dell’OdV possono partecipare, con funzione informativa e consultiva, altri 
soggetti (membri del Collegio sindacale, Società di Revisione, del Consiglio di Amministrazione 
ecc.) qualora espressamente invitati dall’OdV. 

4.4.4. Rapporti tra l’Organismo di Vigilanza e gli Organi Sociali  

Pur nel rispetto dei principi di autonomia e indipendenza, al fine di consentire che l’OdV esplichi 
la massima efficacia operativa, è necessaria l’istituzione di specifici canali di 
comunicazione e adeguati meccanismi di collaborazione tra l’OdV e gli altri Organi 
Sociali di CILS. 

A tal fine l’OdV relaziona al CdA/Collegio sindacale: 

- a seguito di una seduta di particolare importanza, su proposta del 
Presidente/Coordinatore, circa l’attività svolta; 

- annualmente, sullo stato di attuazione del Modello, evidenziando le attività di verifica 
e di controllo compiute, l’esito di dette attività, le eventuali lacune del Modello emerse, 
i suggerimenti per le eventuali azioni da intraprendere. In tale occasione presenterà 
altresì il piano annuale delle verifiche predisposto per l’anno successivo. 

L’OdV potrà chiedere di essere sentito dal CdA ogni qualvolta ritenga opportuno un esame o 
un intervento di siffatto organo in materie inerenti il funzionamento e l’efficace attuazione del 
Modello. 

L’OdV potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal CdA e dagli altri Organi Sociali 
per riferire su particolari eventi o situazioni relative al funzionamento e al rispetto del Modello.  

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’OdV ha inoltre la possibilità, al fine 
di un pieno e corretto esercizio dei suoi poteri, di chiedere chiarimenti o informazioni 
direttamente al Presidente. 
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4.4.5. Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

Tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, il D.Lgs. 231/2001 enuncia anche l’istituzione 
di obblighi informativi nei confronti dell’OdV.  

I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere 
portati a conoscenza dell’OdV, secondo quanto previsto dai protocolli, a carico dei Destinatari 
del Modello e/o delle Funzioni interessate.  

In particolare: 

a) obblighi di segnalazione delle violazioni a carico di tutti i Destinatari del Modello; 

b) obblighi di informazione relativi ad atti ufficiali a carico dei Destinatari del 
Modello e/o delle Funzioni interessate. 

In relazione al punto a) valgono le seguenti prescrizioni: 

- le segnalazioni devono essere in forma scritta e possono essere anonime; 

- sono permesse segnalazioni in forma orale, ma non anonima, mediante richiesta di 
incontro con l’Organismo di Vigilanza o un suo componente; 

- l’OdV valuta le segnalazioni ricevute e prende conseguenti iniziative a propria 
ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della 
segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto 
eventuali rifiuti di procedere ad un’indagine interna; 

- l’OdV garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti 
salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di CILS o delle persone accusate 
erroneamente e/o in mala fede. 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’OdV, è prevista l’istituzione 
di canali informativi dedicati.  

L'Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite segnalazioni, da parte dei 

dipendenti, degli organi sociali e dei collaboratori in merito ad eventi che potrebbero 

ingenerare responsabilità della Società ai sensi del Decreto. 

In particolare, i Destinatari hanno l’obbligo di trasmettere all'OdV eventuali segnalazioni 

relative alla commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, dei Reati da parte di 

dipendenti e collaboratori, di cui essi siano venuti a conoscenza. 

Le segnalazioni devono pervenire all’OdV in forma non anonima, indirizzandole alla 

casella e-mail appositamente predisposta (odv@cilscesena.org) e/o utilizzando la cassetta 

delle lettere presso la sede di CILS. I segnalanti in buona fede devono essere garantiti contro 

qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, fatti salvi gli obblighi di legge e 

la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

Se un dipendente desidera segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello 

trasmette la segnalazione secondo le modalità suddette direttamente all'OdV. Anche i 

collaboratori, per quanto riguarda la loro attività svolta nei confronti o per conto della Società, 

devono effettuare la segnalazione direttamente all'OdV. 

L'OdV valuta le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti applicabili in 
conformità a quanto previsto dal sistema sanzionatorio. 

mailto:odv@cilscesena.org
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L’OdV raccoglie le eventuali segnalazioni, ricevute anche da parte di terzi (ad esempio reclami 
dei clienti), relative alla violazione/sospetto di violazione del Modello o comunque a 
comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate da CILS. 

Con riferimento al punto b), devono senza indugio essere trasmesse all’OdV le informazioni 
concernenti: 

- il sistema delle deleghe e l’organigramma tempo per tempo vigenti; 

- i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da 
qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei 
confronti di ignoti, per i reati di cui al D.Lgs. 231/2001 commessi nell’interesse o a 
vantaggio di CILS; 

- l’avvio di un procedimento giudiziario per i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

- ogni atto/documento relativo a finanziamenti pubblici ricevuti dalla Società; 

- i prospetti riepilogativi redatti a seguito di gare pubbliche ovvero di trattative private 
con Enti Pubblici; 

- gli eventuali rapporti preparati dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito 
della propria attività, dai quali si evincano fatti, atti, eventi od omissioni con profili di 
criticità rispetto all’osservanza del D.Lgs. 231/2001; 

- gli interventi organizzativi e normativi diretti all’effettiva attuazione, a tutti i livelli 
aziendali, del Modello; 

- le notizie in merito ai procedimenti disciplinari avviati, alle eventuali sanzioni applicate 
ovvero all’archiviazione di tali procedimenti, con le relative motivazioni. 

 

5. LE DELEGHE ED I POTERI  

I poteri degli amministratori sono individuati nello Statuto Sociale e nelle relative delibere  del 
Consiglio di Amministrazione. 

Le disposizioni formali di attribuzione al personale di CILS dei poteri e/o delle autorizzazioni 
per operare nell’ambito delle proprie funzioni sono indicate nelle delibere del CdA e nelle 
procure e deleghe interne alle specifiche aree di attività. 

La procura è l’atto con il quale una persona (fisica o giuridica) conferisce ad un'altra il potere 
di rappresentarla, così come espressamente previsto dal Codice Civile in materia di 
rappresentanza e normalmente viene autenticata da un notaio, che verifica firma e poteri di 
chi la sottoscrive. 

La procura si sostanzia nel potere del delegato a rappresentare la società in merito alla 
svolgimento di alcune attività;  può essere generale (l'oggetto è il compimento di uno o più 
atti giuridici e si estende a tutti gli affari del rappresentato o ad una categoria di affari) o 
speciale (conferita ad hoc per atti specificati) ed ha una valenza verso l'esterno della società. 

Il documento che definisce i poteri delegati e le relative autonomie è sottoscritto dal Presidente 
e autenticato dal notaio che provvede alle necessarie formalità, nella procura sono definiti i 
poteri di spesa, i poteri di firma, le attività che possono essere svolte, l’eventuale 
rappresentanza in giudizio. 

La delega di funzioni è la formalizzazione (di regola in forma non notarile) dell’incarico di 
svolgere una attività all’interno dell’organizzazione della società delegante. 
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I requisiti essenziali del sistema di procure e di deleghe di funzioni, ai fini di un’efficace 
prevenzione dei reati sono i seguenti: 

- tutti coloro che intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione per conto della 
Società devono essere dotati di delega di funzioni in tal senso; 

- le deleghe devono essere coerenti con la posizione ricoperta dal delegato 
nell’organigramma e con le responsabilità a lui attribuite e devono essere costantemente 
aggiornate per adeguarle ai mutamenti organizzativi; 

- ciascuna delega definisce in modo specifico: 

• i poteri del delegato; 

• il soggetto a cui il delegato riporta gerarchicamente; 

• i poteri gestionali assegnati, coerenti con gli obiettivi aziendali; 

• i poteri di spesa, coerenti con le funzioni conferite. 

I requisiti essenziali del sistema di procure, ai fini di un’efficace prevenzione dei reati sono: 

- le procure generali sono conferite esclusivamente a soggetti dotati di delega e devono 
essere coerenti con le funzioni delegate; 

- le procure generali descrivono i poteri conferiti e sono accompagnate da apposita 
comunicazione aziendale che fissa l’estensione dei poteri di rappresentanza e i limiti 
numerici; 

- le modalità di aggiornamento delle procure sono descritte in apposita procedura. 

 

6. LA DIFFUSIONE DEL MODELLO TRA I PORTATORI D’INTERESSE 

Ai fini dell'efficacia del presente Modello, risulta necessario garantire una corretta 
conoscenza e divulgazione delle regole di condotta ivi contenute sia nei confronti dei 
dipendenti che dei collaboratori. Tale obiettivo riguarda tutte le risorse aziendali sia si tratti di 
risorse già presenti in azienda sia che si tratti di quelle da inserire. Il livello di formazione ed 
informazione è attuato con un differente grado di approfondimento in relazione al diverso 
livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle attività sensibili. 

In tal senso il Modello prevede1: 

a) uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell'articolo 5, comma 1, lettere a) 
e b) del Decreto 231, di presentare, a tutela dell'integrità della Società, segnalazioni 
circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto 231 e fondate su 
elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello 231, di cui siano 
venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali devono garantire la 
riservatezza dell'identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 
informatiche, la riservatezza dell'identità del segnalante. 

Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione del 
Modello a dipendenti e collaboratori di CILS e per la loro formazione.  

 
1 Adeguamento alle nuove previsioni normative del Decreto 231 con articolo 2, della Legge 30 
novembre 2017, n. 179 (inserimento del comma 2bis nell’articolo 6 del D.Lgs. 231/2001). 
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a) Informativa e formazione verso i dipendenti 

- Diffusione del Modello (eventualmente sul sito intranet aziendale) e comunicazione 
a tutti i dipendenti dell’avvenuta adozione del Modello ex D.Lgs. 231/2001:  

• In formato elettronico e/o cartaceo  

• Corredata da una dichiarazione di ricevuta e accettazione 

- Comunicazione a tutti i dipendenti delle parti operative del modello di loro interesse  

- Consegna ai nuovi dipendenti di un’apposita informativa sul Modello adottato (es. 
informativa specifica da consegnare insieme ad altra documentazione al momento 
dell’assunzione) 

- Attività di formazione finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al 
Decreto, differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della 
qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell'area in cui operano, dell'avere o 
meno funzioni di rappresentanza della società.  

b) Informativa e formazione verso i collaboratori/professionisti 

- Comunicazione a tutti i soggetti/partner che intrattengano con CILS rapporti 
contrattualmente regolati (es. convenzioni, contratti quadro per acquisti, ecc.) 
dell’avvenuta adozione del Modello 

- Inserimento di una dichiarazione, in qualunque contratto di fornitura, servizio e 
consulenza (nel corpo del proprio testo o in allegato) di conoscenza delle disposizioni 
del D.Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello e di impegno al rispetto dello 
stesso 

 

7. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO GENERALI PER I DESTINATARI 

Tutti i Destinatari del Modello si astengono dal porre in essere comportamenti che possano 
integrare una fattispecie di reato prevista dal D.Lgs. 231/2001 e, nello svolgimento delle 
proprie attività lavorative, rispettano: 

- il Codice Etico; 

- le disposizioni del Modello, in particolare le presenti disposizioni generali e le 
disposizioni particolari contenute nella parte speciale;  

- le procedure e i protocolli adottati. 

I soggetti in posizione apicale adempiono alle rispettive funzioni nel rispetto delle deleghe e 
dei poteri conferiti e si attengono altresì: 

- alle previsioni dello Statuto; 

- alle delibere del Consiglio di Amministrazione. 

I soggetti in posizione apicale e quanti ricoprono posizioni di responsabilità devono altresì 
ottemperare costantemente e scrupolosamente agli obblighi di direzione e vigilanza loro 
spettanti in ragione della posizione ricoperta. 

I soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza eseguono le direttive e le disposizioni 
operative di CILS, purché conformi alle leggi vigenti e non in contrasto con i contenuti del 
Modello. 
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8. SISTEMA DISCIPLINARE 

8.1. Principi generali 

Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Modello a prevenire i reati indicati dal 
D.Lgs. 231/2001, è necessario che il Modello individui e sanzioni i comportamenti che possono 
favorire la commissione di reati. Ciò in quanto l’art. 6, comma, 2 D. Lgs. 231/2001, nell’elencare 
gli elementi che si devono rinvenire all’interno dei modelli predisposti dall’impresa, alla lettera 
e) espressamente prevede che l’impresa ha l’onere di “introdurre un sistema disciplinare 
idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal modello”. 

In particolare, tale sistema definisce le sanzioni e le modalità applicative da intraprendere nei 
confronti dei soggetti (dipendenti o terze parti) responsabili di comportamenti illeciti o di 
violazione delle norme contenute nei documenti di cui si compone il Modello. 

Inoltre, il Modello prevede misure e strumenti atti a tutelare contro atti di ritorsione o 
discriminatori, diretti o indiretti chi, in ragione delle funzioni svolte sia venuto a conoscenza di 
elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello 231 ed abbia operato in tal 
senso segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto 231. 

Operando nel rispetto della previsione dell’art. 6 del Decreto 231 (comma 2 bis, ter e quater), 
nel sistema disciplinare adottato nel Modello 231 sono previsti, ai sensi del comma 2, lettera 
e) del suddetto articolo 6, sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, 
nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. Le sanzioni 
sono applicate coerentemente con quanto previsto dal CCNL applicato nella Società e nel 
rispetto del principio di gradualità e nel rispetto del principio di proporzionalità tra la suddetta 
azione condotta e la sanzione comminata. 

Come previsto dall’art. 6, comma ter del Decreto 231, l'adozione di misure discriminatorie nei 
confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni di cui al comma 2 bis del suddetto articolo 
6, può essere denunciata all'Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria 
competenza, oltre che dal segnalante, anche dall'organizzazione sindacale indicata dal 
medesimo. 

Infine ai sensi dell’art. 6, comma quater del Decreto 231, il licenziamento ritorsivo o 
discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono altresì nulli il mutamento di mansioni ai 
sensi dell'articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria 
adottata nei confronti del segnalante. Come previsto dal suddetto articolo del Decreto 231, il 
Modello 231 prevede che sia onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate 
all'irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o 
sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 
indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare 
che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

CILS, coerentemente al CCNL applicato e nel rispetto delle previsioni normative sopra citate, 
prevede una gradualità delle sanzioni applicabili, in relazione al differente grado di pericolosità 
che i comportamenti possono presentare rispetto alla commissione dei reati e che, 
secondariamente, rispetti il principio della proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione 
comminata. 

Il Sistema disciplinare, individuate le possibili infrazioni, descrive le tipologie di sanzioni 
applicabili, differenziate in base alla categoria di appartenenza del soggetto responsabile 
dell’illecito, tenuto conto delle leggi vigenti che regolano i rapporti di lavoro. In particolare: 
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- Applicazione integrale del CCNL delle Cooperative Sociali “CCNL per le lavoratrici e i 
lavoratori delle cooperative del settore socio-sanitario assistenziale-educativo e di 
inserimento lavorativo”; 

- Legge 300 del 20 maggio 1970 (Statuto dei Lavoratori), art. 7 Sanzioni disciplinari; 

- Legge 604 del 15 luglio 1966 (Norme sui licenziamenti individuali); 

- Libro V Codice Civile, art. 2104 Diligenza del Prestatore di lavoro, art. 2105 Obbligo di 
fedeltà, art. 2106 Sanzioni disciplinari, art. 2118-2119 Licenziamento con e senza 
preavviso, art. 2392 Responsabilità (degli Amministratori) verso la società, art. 2407 
Responsabilità (dei Sindaci), art. 2409 Denunzia al tribunale, art. 2409 sexies 
Responsabilità (dei controllori e delle Società di Revisione); 

La definizione, attraverso un sistema disciplinare, di un sistema di sanzioni (commisurate alla 
violazione e dotate di deterrenza) applicabili in caso di violazione delle regole di cui al presente 
Modello, rende efficiente l'azione di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza ed ha lo scopo di 
garantire l'effettività del Modello stesso. 

In virtù dei principi esposti, il potere disciplinare di cui al D. Lgs., 231/2001 è esercitato, su 
delibera del CdA, secondo le procedure e le modalità previste dal vigente sistema disciplinare.  

8.2. Sanzioni applicabili ai dipendenti     

a) Provvedimento di BIASIMO  SCRITTO per: 

violazione delle procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio non osservazione 
delle procedure prescritte, omessa comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni 
stabilite, ecc.) o adozione, nell’espletamento delle attività a rischio, di comportamenti non 
conformi alle prescrizioni del Modello stesso. 

b) Provvedimento di MULTA NON ECCEDENTE L’IMPORTO DI 4 ORE DI 
RETRIBUZIONE, per: 

violazione ripetuta delle procedure interne previste dal presente Modello o ripetuta adozione, 
nell’espletamento delle attività a rischio, di comportamenti non conformi alle prescrizioni del 
Modello stesso. 

c) Provvedimento della SOSPENSIONE DALLA RETRIBUZIONE E DAL SERVIZIO 
PER UN MASSIMO DI 10 GIORNI, per:  

violazione delle procedure interne previste dal presente Modello e, attraverso l’adozione 
nell’espletamento delle attività a rischio di un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello stesso,  esposizione della Società a situazioni oggettive di pericolo. 

d) Provvedimento del LICENZIAMENTO DISCIPLINARE, per:  

- adozione, nell’espletamento delle attività a rischio, di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del presente Modello diretto, in modo univoco, al compimento di un reato 
sanzionato dal Decreto; 

- adozione, nell’espletamento delle attività a rischio, di un comportamento in violazione alle 
prescrizioni del presente Modello tale da determinare l'applicazione a carico della Società 
delle sanzioni previste dal Decreto o comunque un rilevante danno. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dall’esito di 
procedimenti penali per reati previsti dal D.lgs. 231, in quanto le regole di condotta previste 
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dal “Modello” sono assunte da CILS in piena autonomia ed indipendentemente 
dall’accertamento in sede giurisdizionale di reati scaturenti dalla violazione del Modello. 

8.3. Sanzioni applicabili a dirigenti, amministratori, collaboratori 
esterni e professionisti 

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello, in proporzione alla gravità 
delle infrazioni verranno applicate le sanzioni qui di seguito indicate: 

a) Misure nei confronti dei Dirigenti 

In caso di violazione delle procedure interne previste dal presente Modello o di adozione, 
nell’espletamento delle attività nelle aree e funzioni a rischio, di un comportamento difforme 
dalle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei loro confronti le misure 
ritenute più idonee nella fattispecie, coerentemente alle disposizioni contenute nel Contratto 
Collettivo Nazionale di Lavoro per i Dirigenti di Azienda applicato (ad oggi non sono presenti 
figure dirigenziali all’interno di CILS). 

b) Misure nei confronti degli Amministratori 

In caso di violazione del Modello da parte di Amministratori della Società sarà cura 
dell’Organismo di Vigilanza darne immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione e 
al Collegio sindacale, i quali provvederanno ad assumere le opportune misure previste dalla 
normativa vigente. 

c) Misure nei confronti di Collaboratori Esterni e Professionisti 

Ogni comportamento posto in essere da Collaboratori Esterni o da Professionisti in contrasto 
con le linee di condotta indicate nel Modello, e tale da comportare il rischio di commissione di 
un reato sanzionato dal Decreto, potrà determinare, secondo quanto previsto dalle clausole 
inserite nei contratti/lettere di incarico, la risoluzione del rapporto e l’eventuale richiesta di 
risarcimento danni qualora da tale comportamento la Società possa subire l’irrogazione di 
misure sanzionatorie. 

9. IL SISTEMA DI WHISTLEBLOWING E PROCEDURA DI SEGNALAZIONE 
DELLE VIOLAZIONI 

9.1. Soggetti coinvolti 

Il sistema di whistleblowing attivato da CILS prevede quali soggetti coinvolti: 
• Presidente e componenti del Consiglio di Amministrazione; 

• componenti dell’Organismo di Vigilanza; 

• dipendenti e collaboratori; 
individuando in questi ultimi tutti coloro che, pur non rientrando nella categoria dei dipendenti, 
operino per CILS, siano essi: 

• interni alla Società; 
• esterni che operano, direttamente o indirettamente, in maniera stabile, per CILS (ad 

es. collaboratori continuativi; fornitori strategici; consulenti) 
La Società favorisce e promuove l’accesso al sistema di whistleblowing anche ad altri soggetti 
esterni quali: fornitori e clienti; potenziali fruitori dei servizi e dei benefici della Cooperativa, 
utenti. 
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9.2. Oggetto della segnalazione 

CILS pone in capo ad ogni dipendente e collaboratore l’obbligo di segnalare tempestivamente 
all’Organismo di Vigilanza (ODV) per mezzo della piattaforma DigitalPA (come meglio 
specificato nella PG01 – GESTIONE SEGNALAZIONI al paragrafo 8.1) qualsiasi notizia di cui sia 
venuto a conoscenza, circa possibili violazioni a norme di legge o aziendali, come previste dal 
Modello, o comunque fatti di natura illecita o costituenti una frode o un atto contrario al Codice 
Etico adottato da CILS. 

Oltre agli illeciti configuranti reati previsti dal Decreto, a titolo semplificativo costituiscono fatti 
oggetto di possibile segnalazione: 

• furto di beni di proprietà di CILS; 

• falsificazione o alterazione di documenti; 

• falsificazione o manipolazione dei conti e omissione intenzionale di registrazioni, eventi 
o dati; 

• distruzione, occultamento o uso inappropriato di documenti, file, archivi, attrezzature 
e strumenti aziendali; 

• appropriazione indebita di denaro, valori, forniture o altri beni appartenenti al Gruppo 
o a terzi; 

• dazione di una somma di danaro o concessione di altra utilità ad un pubblico ufficiale 
come 

• contropartita per la funzione svolta o per l’omissione di un atto di ufficio (es. mancata 
elevazione di un verbale di contestazione per irregolarità fiscali); 

• accettazione di danaro, beni, servizi o altro beneficio come incentivi per favorire 

fornitori/aziende; 

• falsificazione di note spese (es. rimborsi “gonfiati” o per false trasferte); 

• falsificazione delle presenze a lavoro; 

• rivelazione di informazioni confidenziali e di proprietà̀ di CILS a parti esterne tra cui 
competitor; 

• utilizzo delle risorse e dei beni aziendali per uso personale, senza autorizzazione. 

Infine risulta oggetto di possibile segnalazione ogni infrazione al Modello o al Codice Etico di 
cui possa venirne a conoscenza ciascun dipendente o collaboratore di CILS. 

 

9.3. Tutela del segnalante e del segnalato 

È facoltà inderogabile del segnalante inoltrare una segnalazione con la forma dell’anonimato o 
mediante la propria identità. 

A tal fine l’azienda ha previsto l’istituzione di una piattaforma dedicata per tutte le segnalazioni 
di illeciti, che permette di inviare segnalazioni in forma scritta e orale o tramite registrazione, 
o in forma riservata e anonima.  

La procedura adottata da CILS, in ottemperanza alla normativa di riferimento ed al fine di 
favorire la diffusione di una cultura della legalità e di incoraggiare la segnalazione degli illeciti, 
assicura la riservatezza dei dati personali del segnalante sin dal momento dell’inoltro della 
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segnalazione e inoltre garantisce che la segnalazione non costituisca di per sé violazione degli 
obblighi derivanti dal rapporto di lavoro. 

L’Organismo di Vigilanza ha esclusivo accesso alla piattaforma DigitalPA ed è suo compito, 
quindi, garantire la riservatezza del soggetto segnalante sin dal momento della presa in carico 
della segnalazione, anche nelle ipotesi in cui la stessa dovesse rivelarsi successivamente errata 
o infondata. 

Il venire meno di tale obbligo costituisce violazione della presente procedura ed espone l’OdV 
a responsabilità. 

In particolare, la Società garantisce che l’identità del segnalante non possa essere rivelata 
senza il suo espresso consenso e tutti coloro che sono coinvolti nella gestione della 
segnalazione sono tenuti a tutelarne la riservatezza ad eccezione dei casi in cui: 

• la segnalazione risulti fatta allo scopo di danneggiare o altrimenti recare pregiudizio al 
segnalato (c.d. segnalazione in “mala fede”) e si configuri una responsabilità a titolo di 
calunnia o di diffamazione ai sensi di legge; 

• la riservatezza non sia opponibile per legge (es. indagini penali, ecc.). 

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l'identità del 
segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui vi sia 
il consenso espresso del segnalante o la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti 
assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da 
quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di audizione o mediante la presentazione di 
memorie difensive. 

Nei confronti del segnalante non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 
o indirettamente alla denuncia. 

Per misure discriminatorie s’intendono le azioni disciplinari ingiustificate, demansionamenti 
senza giustificato motivo, le molestie sul luogo di lavoro e ogni altra forma di ritorsione che 
determini condizioni di lavoro disagevoli o intollerabili. La tutela è circoscritta alle ipotesi in cui 
segnalante e denunciato siano entrambi lavoratori/dipendenti/collaboratori della CILS.   

CILS adotta le stesse forme di tutela a garanzia della privacy del Segnalante anche per il 
presunto responsabile della violazione, fatta salva ogni ulteriore forma di responsabilità 
prevista dalla legge che imponga l’obbligo di comunicare il nominativo del Segnalato (es. 
richieste dell’Autorità giudiziaria, ecc.). 

La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 
segnalante in “mala fede”, e sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle 
altre competenti sedi, eventuali forme di abuso della presente procedura, quali le Segnalazioni 
manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o 
altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione 
dell’istituto oggetto della presente procedura. 

9.4. Segnalazioni vietate 

Le segnalazioni, anche quando anonime, devono sempre avere un contenuto da cui emerga 
un leale spirito di partecipazione al controllo e alla prevenzione di fatti nocivi degli interessi 
generali. 
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L’anonimato non può in alcun modo rappresentare lo strumento per dar sfogo a dissapori o 
contrasti tra dipendenti. È parimenti vietato: 

• il ricorso ad espressioni ingiuriose; 

• l’inoltro di segnalazioni con finalità puramente diffamatorie o calunniose; 

• l’inoltro di segnalazioni che attengano esclusivamente ad aspetti della vita privata, 
senza alcun collegamento diretto o indiretto con l’attività aziendale. Tali segnalazioni 
saranno ritenute ancor più gravi quando riferite ad abitudini e orientamenti sessuali, 
religiosi, politici e filosofici. 

9.5. Contenuto delle segnalazioni 

Il segnalante è tenuto a fornire tutti gli elementi a lui noti, utili a riscontrare, con le dovute 
verifiche, i fatti riportati. In particolare, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi 
essenziali: 

a) identità del soggetto che effettua la segnalazione;   
b) descrizione chiara e più possibile completa dei fatti oggetto di segnalazione;   
c) le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi, se note;   
d) le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto/i che 

ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati;   
e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di 

segnalazione;   
f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali 

fatti;   
g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro dei fatti segnalati.  

 

Il segnalante può segnalare le «condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro», quindi si deve trattare di fatti accaduti all’interno della propria Cooperativa 

o, comunque, relativi ad essa. Le segnalazioni debbono comprendere tutti quei fatti, attività e 

quant’altro si possano configurare come reato ai sensi del Modello di Organizzazione Gestione 

e Controllo in essere in seno alla  ed anche le situazioni per le quali, nel corso dell’attività della 

Cooperativa, si riscontri l’abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga 

in evidenza un mal funzionamento dell’Cooperativa a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite. 

 

9.6. Procedura di gestione delle segnalazioni 

Ogni segnalazione va inviata mediante l’utilizzo della piattaforma dedicata DigitalPA nei 
seguenti modi: 

• Tramite registrazione (istruzioni al seguente link):  

https://manuali.digitalpa.it/whistleblowing/v4-0-0/frontend/manuale-operativo-utente-
segnalatore-non-registrato.html 

• In forma riservata e anonima (istruzioni al seguente link):  

https://manuali.digitalpa.it/whistleblowing/v4-0-0/frontend/manuale-operativo-utente-
segnalatore.html 

https://manuali.digitalpa.it/whistleblowing/v4-0-0/frontend/manuale-operativo-utente-segnalatore-non-registrato.html
https://manuali.digitalpa.it/whistleblowing/v4-0-0/frontend/manuale-operativo-utente-segnalatore-non-registrato.html
https://manuali.digitalpa.it/whistleblowing/v4-0-0/frontend/manuale-operativo-utente-segnalatore.html
https://manuali.digitalpa.it/whistleblowing/v4-0-0/frontend/manuale-operativo-utente-segnalatore.html
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come previsto dall’apposita procedura di gestione delle segnalazioni Whistleblowing adottata 
in data 15.07.2023 (PG01 – GESTIONE SEGNALAZIONI).  

9.7. Esame e valutazione delle segnalazioni 

L’Organismo di Vigilanza, quale soggetto avente esclusivo accesso alla piattaforma dedicata, 
provvede all’effettuazione di ogni attività ritenuta opportuna nel rispetto dei principi di 
imparzialità e riservatezza. 

L’OdV svolge direttamente tutte le attività volte all’accertamento dei fatti oggetto della 
segnalazione. 

Può anche avvalersi del supporto e della collaborazione di strutture e funzioni interne quando, 
per la natura e la complessità delle verifiche, risulti necessario un loro coinvolgimento; come 
anche di consulenti esterni. 

In ogni caso, durante tutta la gestione della segnalazione è fatto salvo il diritto alla riservatezza 
del segnalante. 

In sintesi, le attività in cui si articola il processo gestionale delle segnalazioni sono: 
Comunicazione, Segnalazione, Istruttoria, Accertamento, Piano di azione, Resoconto 
segnalazioni. 

• Comunicazione: le segnalazioni, tramite registrazione o in forma anonima, vengono 
effettuate sulla piattaforma digitale; 

• Segnalazione: il segnalante deve fornire tutti gli elementi in suo possesso; 

• Istruttoria e accertamento: l’OdV riceve ciascuna segnalazione e può decidere se 
procedere o meno a specifiche verifiche motivando per iscritto la decisione. Nel caso, 
vi provvede, nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza, effettuando ogni 
attività ritenuta opportuna. Se indispensabile, l’OdV richiede chiarimenti al segnalante 
e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione, con l’adozione delle 
necessarie cautele, provvedendo alla definizione dell’istruttoria nei termini di legge, il 
tutto in conformità e attraverso l’uso della piattaforma dedicata DigitalPA. Se all’esito 
dell’accertamento, la segnalazione risulta non manifestamente infondata, l’ODV, in 
relazione alla natura della violazione, potrà provvedere a inoltrare la segnalazione 
all’Autorità giudiziaria competente, alla Corte dei Conti, all’ANAC per i profili di rispettiva 
competenza, comunicare la segnalazione al Direttore/Responsabile della struttura/area 
nella quale si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori, solo laddove 
non vi siano ipotesi di reato o inoltrare la segnalazione al Legale Rappresentante per i 
profili di responsabilità disciplinare.   

• Piano di azione: viene suggerito dall’Odv, in accordo con la Direzione, per la rimozione 

di eventuali criticità; 

• Resoconto segnalazioni: l’OdV annualmente redige un rapporto relativo alle 
segnalazioni e lo stato di avanzamento dei lavori relativi alle segnalazioni ricevute. 

Le segnalazioni inviate allo scopo di danneggiare o altrimenti recare pregiudizio al segnalato, 
nonché ogni altra forma di abuso del presente documento sono fonte di responsabilità del 
segnalante, in sede disciplinare e nelle altre sedi competenti, in particolar modo se venga 
accertata la infondatezza di quanto segnalato e la strumentale e volontaria falsità di accuse, 
rilievi, censure, ecc. 
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A tal fine, qualora nel corso delle verifiche la segnalazione ricevuta si riveli intenzionalmente 
diffamatoria, nonché la segnalazione si riveli infondata ed effettuata con dolo o colpa grave, 
in coerenza con quanto sopra descritto, CILS potrà applicare opportuni provvedimenti 
disciplinari. 

All’Organismo di Vigilanza deve essere trasmessa anche l’eventuale documentazione in 
possesso dello stesso soggetto ricevente ed attinente ai fatti segnalati. È responsabilità di chi 
riceve la segnalazione conservare copia della relativa documentazione e degli eventuali 
allegati. La conservazione potrà avvenire anche solo in forma dematerializzata, in conformità 
e mediante l’uso dell’apposita piattaforma DigitalPA. 
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1. INTRODUZIONE 

1.1. FUNZIONE E CONTROLLI DELLA PARTE SPECIALE 

La Parte Speciale riporta, per ogni tipologia di reato rilevante per la Società, le aree di attività 
sensibili, secondo le modalità di classificazione adottate internamente.  

In particolare, la presente Parte Speciale ha lo scopo di indicare: 

- le procedure che i Destinatari del Modello sono chiamati ad osservare ai fini della 
corretta applicazione del Modello; 

- i principi di comportamento che i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare ai 
fini della prevenzione della commissione di tali reati. 

Per ogni tipologia di reati previsti dal Decreto 231 è individuata una specifica Parte Speciale 
del Modello in cui sono dettagliate: 

• le fattispecie di reato e le attività sensibili; 

• i processi aziendali coinvolti nella valutazione del rischio e nei controlli da adottare; 

• i principi di comportamento generali che devono ispirare l’attività e la gestione dei 
processi aziendali suddetti; 

• i principi di riferimento specifici e le regole di comportamento da adottare per la 
gestione dei controlli riferiti alle attività individuate come sensibili rispetto al rischio 
ipotetico di commissione dei reati previsti dal Decreto 231. 

Il sistema di controlli individuato nelle Parti Speciali del Modello 231, adottato sulla base della 
matrice di rischio di seguito descritta, è integrato con quanto previsto nell’organizzazione e 
mansionario aziendale e con le procedure ed istruzioni interne del sistema di gestione qualità 
aziendale. 

Il sistema di principi generali e specifici di comportamento individuato nel Modello ha come 
riferimento il rispetto di alcuni principi base: 

• Verificabilità delle operazioni 

Ogni operazione o fatto gestionale deve essere documentato, così che in ogni momento si 
possa identificare la responsabilità di chi ha operato (valutato, deciso, autorizzato, effettuato, 
rilevato nei libri, controllato l’operazione). 

• Separazione e contrapposizione di responsabilità (principio della segregazione delle 
funzioni) 

All’interno di un processo aziendale, le attività riferite a decisione, autorizzazione, realizzazione, 
registrazione, controllo, devono prevedere per quanto possibile funzioni separate coinvolte.  

 È necessario stabilire un sistema integrato di controlli, così che l’errore o l’irregolarità 
commessa da una funzione possa essere individuato, da un’altra funzione coinvolta nel 
processo. A tal scopo i poteri di controllo devono essere chiari, definiti e conosciuti. 

Anche i poteri del top management aziendale devono, per quanto possibile, essere bilanciati 
dal sistema di controllo ed essere inquadrati all’interno di procedure definite. 

La definizione dei poteri e delle responsabilità delle figure apicali aziendali è formalizzata anche 
mediante un sistema di procure e deleghe funzionali, completato anche da regolamentazioni 
interne che supportano la definizione delle responsabilità a vari livelli. 
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• Documentazione dei controlli 

I controlli che vengono effettuati all’interno di un processo o una procedura prevedono che sia 
mantenuta traccia documentale (anche informatizzata), affinché si possa, anche in un 
momento successivo, identificare chi ha eseguito un controllo ed il suo corretto operare. 

Tra le varie fattispecie non rientrano i reati relativi a pratiche di mutilazione degli organi genitali 
femminili, reati di market abuse, delitti contro l’industria e il commercio, delitti con finalità di 
terrorismo, reati di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o scommessa, 
reati di contrabbando, in quanto dall’analisi effettuata sono risultati non concretamente 
realizzabili nell’ambito delle attività di CILS. 

Infine con riferimento ai reati contro il patrimonio culturale e paesaggistico si rimanda ai 
controlli previsti in ambito di gestione delle manutenzioni di macchine ed attrezzature e di 
gestione ambientali previsti nel presente Modello. 

 

1.2. VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA REATO 

Il sistema di controlli previsto nella presente Parte Speciale è stato determinato anche in 
relazione alla significatività di rischio da commissione del reato quantificata nell’ambito 
dell’analisi di risk assessment e sintetizzata nella VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA REATO, 
descritta sinteticamente in allegato al presente Modello 231. 

Tale valutazione è stata condotta in relazione all’analisi di due componenti, individuate come 
esplicative rispetto alla possibile implicazione in termini di responsabilità amministrativa 
dell’impresa: 

• rischio proprio dell’attività, determinato dal fatto che la tipologia di attività svolta 
ha in sé caratteristiche di rischio da reato ex D.Lgs. 231/2001 rispetto al processo 
aziendale analizzato (ad. es. rischio di commissione reati nei confronti della P.A. per 
azienda che, nell’ambito della propria attività, partecipa a bandi di gara per 
l’acquisizione di commesse presso enti pubblici); 

• frequenza di accadimento, individuabile nel livello di continuità di svolgimento di 

attività aziendali che possono comportare rischi da reato ex D.Lgs. 231/2001. 

Alle due componenti suddette della VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA REATO sono attribuiti 
punteggi che quantificano il livello di presenza minore o maggiore in relazione a criteri 
convenzionali che ne determinano il valore individuato. In tal senso si è individuata una matrice 
in cui sono sintetizzati i valori componenti della VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA REATO:  
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Indicatore di rischio e criterio di valorizzazione 

 Assente Basso Medio Alto 

 0 1 2 3 

Rischio da 
reato proprio 
dell’attività 

attività con 
assenza di 
rischio 

Attività a 
rischio 
presente ma 
non 
significativa 

Attività a 
rischio 
presente 
mediamente 
significativa 

Attività a 
rischio 
presente 
altamente 
significativa 

Frequenza di 
accadimento 
dell’attività 

non presente attività 
sporadica o 
straordinaria 

attività 
presente ma 
non 
continuativa 

attività 
continuativa 

 

La sintesi di valutazione di minore o maggiore presenza delle due componenti secondo i criteri 
descritti nella matrice determina una VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA REATO ipotetico ante 
azioni condotte per la sua mitigazione classificabile in: 

• Assente, a cui è assegnato un punteggio pari a 0 

• Basso, a cui è assegnato un punteggio pari a 1 

• Medio, a cui è assegnato un punteggio pari a 2 

• Alto, a cui è assegnato un punteggio pari a 3 

Le azioni condotte per la mitigazione del rischio come sopra classificato, si possono sintetizzare 
in: 

AZIONI DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO CONDOTTE % di 
mitigazione 

processi di condivisione delle decisioni -30% 

tracciabilità delle decisioni assunte e/o controlli interni attuati +20% 

applicazione di procedura formalizzata nella gestione dell’attività +40% 

delega/procura formalizzata +50% 

In base alla presenza di tali azioni viene attribuita nella valutazione del rischio una percentuale 
di mitigazione dello stesso con determinazione di una VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA REATO, 
post azioni di mitigazione condotte, classificabile in: 

• Assente, con punteggio = 0 

• Basso, con punteggio >0 e <1 

• Medio-basso, con punteggio >1 e <2 

• Medio, con punteggio = 2 

• Medio-alto, con punteggio >2 e <3 

• Alto, con punteggio = 3 
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2. I REATI EX D. LGS. 231/2001 IN CILS 

2.1. I reati contro la Pubblica Amministrazione 

2.1.1. DEFINIZIONE DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E DI SOGGETTI 
INCARICATI DI PUBBLICO SERVIZIO 

I reati contro la Pubblica Amministrazione sono disciplinati dal titolo II del libro secondo del 
codice penale. 

Il D. Lgs. 231/01 individua, fra le diverse fattispecie, le ipotesi corruttive, nelle varie forme, di 
malversazione ai danni dello stato e di indebita percezione di erogazioni pubbliche, cui si 
aggiungono la truffa ai danni dello stato e la frode informatica, di cui agli artt. art. 640, II 
comma, n. 1, 640 bis e 640 ter c.p.. 

Il soggetto passivo del reato è quindi la Pubblica Amministrazione, secondo l’accezione estesa 
individuata dalla giurisprudenza che ha fornito alcuni indici rivelatori del carattere pubblicistico 
di un Ente, quali: 

- la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un 
potere di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti 
pubblici; 

- la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione; 

- l’apporto finanziario da parte dello Stato; 

- la presenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

L’applicazione pratica di tali principi presenta spesso elementi di criticità. Tenuto conto della 
rilevanza attribuita dal D. Lgs. 231/2001, CILS ritiene di adottare un criterio prudenziale, 
optando per una interpretazione ampia del concetto di Pubblica Amministrazione, fino ad 
includere anche soggetti che, sebbene presentino formalmente una natura privatistica, sono 
contraddistinti dal carattere pubblicistico dell’attività esercitata ovvero dalla rilevante presenza 
di partecipazioni da parte di soggetti pubblici. 

Pertanto si fornisce un’elencazione volutamente ampia, ma non esaustiva, degli enti pubblici: 

- Amministrazioni dello Stato, Regioni, enti territoriali e locali, altri enti pubblici 
non economici, organismi di diritto pubblico comunque denominati e loro associazioni, 
quali: 

• Camera e Senato, Ministeri, Regioni, Province e Comuni; 

• Magistratura, Forze Armate e di Polizia (Guardia di Finanza, Arma dei Carabinieri, 
Polizia di Stato, Polizia Municipale, etc.); 

• Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, Autorità Garante per la protezione 
dei dati personali, Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Autorità per l’Energia 
Elettrica ed il Gas; 

• Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Dogane e del Territorio, Amministrazioni, 
aziende e enti del Servizio Sanitario Nazionale, Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, Istituti e Scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, Istituzioni universitarie; 

• ACI - Automobile Club d'Italia, ASI - Agenzia spaziale italiana, CNEL – Consiglio 
Nazionale dell’Economia e del Lavoro, CNR - Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
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CONI - Comitato Olimpico Nazionale, CRI - Croce Rossa italiana, ENEA - Ente per le 
nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente, ENPALS - Ente nazionale di previdenza e di 
assistenza per i lavoratori dello spettacolo, ICE - Istituto nazionale per il commercio 
estero, INAIL - Istituto nazionale assicurazioni infortuni sul lavoro, INPDAP - Istituto 
nazionale di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica, INPS - 
Istituto nazionale della previdenza sociale, ISS - Istituto superiore di sanità, ISAE - 
Istituto di Studi e Analisi Economica, ISTAT - Istituto nazionale di statistica, IPZS - 
Istituto poligrafico e zecca dello Stato, Amministrazione dei Monopoli di Stato; 

• Organi della Commissione Europea, Pubblica Amministrazione di Stati esteri; 

- Imprese pubbliche e soggetti privati che adempiono una funzione pubblicistica, 
quali: 

• Poste Italiane S.p.A., RAI - Radiotelevisione Italiana, Ferrovie dello Stato; 

• Enel S.p.A., Eni S.p.A., Telecom Italia S.p.A., ecc. 

Le figure che assumono rilevanza al fine delle commissioni di tali tipologie di reato sono quelle 
dei pubblici ufficiali e degli incaricati di pubblico servizio: 

- ai sensi dell’art. 357, comma 1 del Codice Penale, è considerato pubblico ufficiale colui 
il quale esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa; 

- ai sensi dell’art. 358 del Codice Penale, “sono incaricati di un pubblico servizio coloro 
i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve 
intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 
caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima, e con esclusione dello 
svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente 
materiale”. 

In sostanza l’elemento discriminante per individuare se un soggetto rivesta o meno la qualità 
di incaricato di un pubblico servizio è rappresentato non dalla natura giuridica dell’Ente, ma 
dalle funzioni affidate al soggetto, le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o 
nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale2.  

 
2 La Corte di Cassazione è più volte intervenuta per cercare di esemplificare le due nozioni. Si segnalano, 
pertanto, alcune pronunce, al fine di chiarire l’applicazione pratica che ne ha fatto la giurisprudenza. 
Sono considerati pubblici ufficiali: 

- tutti coloro che, nell’ambito di una potestà regolata dal diritto pubblico, possono e debbono formare e 
manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione oppure esercitare, indipendentemente da formali 
investiture, poteri autorizzativi, deliberativi o certificativi (Cass. Pen., sez. un., 11.7.1992, n. 7598); 

- gli operatori di istituti di credito - normalmente esclusi dall’ambito pubblico – per le attività svolte dai 
medesimi istituti nelle vesti di banche agenti o delegate dall’amministrazione finanziaria (Cass. Pen., sez. 
VI, 24.4.1997, n. 3882); 

- gli organi amministrativi e il presidente di società privata concessionaria di autostrade, ovvero 
concessionaria dell’ANAS, in quanto dette società assolvono la funzione di protezione dell’interesse 
pubblico affidata originariamente all’Ente concedente (Cass. Pen., sez. III, 13.9.1993, n. 1806); 

- i dipendenti dell’Ente delle Ferrovie dello Stato anche dopo la trasformazione in S.p.A., in quanto 
vengono conservate le caratteristiche proprie dell’originaria natura pubblicistica (Cass. Pen. sez. I, 
23.9.2000, n. 10027); 

- i componenti le commissioni di gara d’appalto per le forniture alle Unità sanitarie locali, dotati di poteri 
certificativi che concorrono a manifestare la volontà dell’amministrazione (Cass. Pen., sez. VI, 4.1.1996, 
n. 96). 

Sono stati considerati incaricati di un pubblico servizio: 
- gli amministratori degli enti fieristici, poiché gli stessi svolgono un’attività caratterizzata da fini sociali 

(Cass. Pen., sez. VI, 11.4.1997, n. 3403); 
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Pertanto, i destinatari del Modello devono prestare la massima attenzione nei rapporti, di 
qualsiasi tipo ed a qualsiasi livello, con i soggetti sopra elencati ed i loro dirigenti, dipendenti 
e collaboratori. 

Altrettanta cautela deve essere osservata nei casi in cui CILS dovesse porre in essere attività 
quale concessionario di un pubblico servizio. 

2.1.2. TIPOLOGIA DI REATI  

Il presente paragrafo si riferisce ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione elencati 
agli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001, descritti nel dettaglio nelle Linee Guida di Confindustria, 
limitatamente ai casi che potrebbero configurarsi in capo a CILS. 

A) FATTISPECIE CORRUTTIVE 

- Art. 314 del Codice penale – Peculato 

- Art. 314 bis del Codice penale – Indebita destinazione di denaro o cose mobili 

- Art. 316 del Codice penale - Peculato mediante profitto dell’errore altrui 

- Art. 317 del Codice Penale - Concussione 

- Art. 318 del Codice Penale - Corruzione per l'esercizio della funzione 

- Art. 319 del Codice Penale - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 

- Art. 319-bis del Codice Penale - Circostanze aggravanti 

- Art. 319-ter del Codice Penale - Corruzione in atti giudiziari 

- Art. 319 quater del Codice Penale - Induzione indebita a dare o promettere utilità 

- Art. 320 del Codice Penale - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 

- Art. 322 del Codice Penale - Istigazione alla corruzione 

- Art. 323 del Codice Penale – Abuso d’ufficio 

- Art. 346 bis del Codice Penale - Traffico di influenze illecite 

- Art. 353 del Codice Penale - Turbata libertà degli incanti 

- Art. 353-bis del Codice Penale - Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente 

B) REATI IN TEMA DI EROGAZIONI PUBBLICHE 

- Art. 316-bis del Codice Penale - Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione 
Europea 

- Art. 316-ter del Codice Penale – Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

C) TRUFFA E FRODE AI DANNI DELLO STATO 

- Art. 640 del Codice Penale – Truffa ai danni dello Stato 

 
- gli impiegati postali addetti alla selezione e allo smaltimento della corrispondenza, anche dopo che l’Ente 

poste è stato trasformato in società per azioni, poiché i servizi postali e quelli di telecomunicazione 
appartengono al novero dei servizi pubblici (Cass. Pen, sez. VI, 25.9.1998, n. 10138). 

In ogni caso, ai fini della realizzazione delle diverse fattispecie di reato, così come tipizzate dal Legislatore, le due 
figure di pubblico ufficiale e di incaricato di un pubblico servizio finiscono sostanzialmente per coincidere. 
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- Art. 640 bis del Codice Penale – Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche 

- Art. 640-ter - Frode informatica 

- Art. 356 del Codice Penale - Frode nelle pubbliche forniture 

- Art. 2, comma 1, L. 898/1986 - Frode ai danni del Fondo Europeo Agricolo di Garanzia 
e del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo 

 

Fattispecie 

Tali fattispecie riguardano le tipologie di reato che rientrano nell’ambito dei reati contro la 
Pubblica Amministrazione e, in quanto tali, presuppongono l’instaurazione di rapporti con 
soggetti pubblici e/o l’esercizio di una pubblica funzione o di un pubblico servizio. Si è, in 
particolare, in presenza di reati propri, il cui soggetto attivo è di regola un pubblico funzionario. 
La legge punisce – in presenza di determinate circostanze – anche il privato che concorre con 
il soggetto pubblico nella realizzazione del reato, come nel caso di induzione indebita a dare o 
promettere utilità o della corruzione attiva.  

Le fattispecie di reati corruttivi presuppongono di considerare a rischio ulteriori attività (quali, 
a titolo esemplificativo, i processi di selezione e assunzione del personale, l’attività di selezione, 
negoziazione, stipula ed esecuzione di contratti di acquisto riferita a soggetti privati, la gestione 
delle risorse finanziarie, ecc.) che, pur non comportando contatti o rapporti diretti con la P.A., 
possono assumere carattere strumentale e/o di supporto ai fini della commissione dei reati di 
corruzione e di induzione indebita a dare o promettere utilità. Si tratta, infatti, di processi che, 
anche se svolti nell’ambito di rapporti tra privati, possono risultare strumentali ai fini della 
costituzione di una “provvista” da impiegarsi per successive attività corruttive (ovvero 
consentono il riconoscimento di un’utilità diversa dal denaro a titolo di favore verso un soggetto 
della P.A.). 

In tale contesto, rivestono particolare significatività anche le prestazioni di servizi a carattere 
immateriale (tra cui le consulenze, le iniziative di sponsorizzazione, le manutenzioni o i servizi 
accessori eventualmente correlati alle forniture di beni), ambiti in cui i margini di discrezionalità 
(sia del corrotto che del corruttore) per occultare un’ingiustificata maggiorazione dei valori dei 
compensi, finalizzata a rientrare del costo dell’azione corruttiva, si presentano normalmente 
più ampi, soprattutto in realtà imprenditoriali delle dimensioni di CILS. 

- Corruzione cosiddetta attiva (es. l’amministratore o il dipendente della singola società 
corrompe un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio per far ottenere 
all’ente qualcosa). 

- Corruzione cosiddetta passiva (es. l’esponente dell’ente - nello svolgimento di 
un’attività di natura “pubblicistica” - riceve denaro per compiere un atto contrario ai 
doveri del proprio ufficio).  

- Concussione riferibile alla figura del pubblico ufficiale e circoscritta alle sole ipotesi in 
cui vi sia la costrizione del privato. 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità in cui il soggetto attivo del delitto in 
esame è anche il soggetto privato che partecipa al reato corrispondendo o 
impegnandosi a dare l’utilità. L’induzione indebita si realizza nel caso di abuso induttivo 
del pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio che, con una condotta di 
persuasione, inganno o pressione morale condiziona in modo più tenue la volontà del 
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destinatario; quest’ultimo, pur disponendo di un margine decisionale più ampio, finisce 
per accettare la richiesta della prestazione indebita, nella prospettiva di conseguire un 
tornaconto personale. Le aree aziendali di potenziale esposizione al rischio tendono a 
comprendere tutti gli ambiti di operatività contraddistinti da rapporti con soggetti 
pubblici (oltre che le attività eventualmente svolte da parte di un esponente dell’azienda 
in qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio in veste, in tal caso, di 
colui che “induce” alla prestazione indebita). 

- Corruzione per l’esercizio della funzione, reato configurabile laddove vi sia un flusso 
illecito di denaro (o altra utilità) tra esponenti aziendali e un soggetto pubblico, 
nell’esercizio delle proprie funzioni o dei suoi poteri, senza la necessità che sia 
dimostrato un nesso causale tra la prestazione (o l’utilità erogata) e un singolo e 
specifico provvedimento o atto della PA. 

- Corruzione in atti giudiziari, considerando tale fattispecie non soltanto in relazione 
all’esercizio delle funzioni giudiziarie cui è subordinata e allo status di colui che le 
esercita, ma considerando, come richiamato dalla Corte di Cassazione, “atto giudiziario” 
qualsiasi atto funzionale a un procedimento giudiziario, indipendentemente dalla 
qualifica soggettiva di chi lo realizza. In tal senso si realizza nell’offrire o promettere, 
direttamente o tramite terzi, un compenso non dovuto in denaro, o altra utilità, al fine 
di ottenere un vantaggio nel corso di un procedimento giudiziario (processo civile, 
penale o amministrativo). 

- Traffico di influenze illecite, riguardante accordi e vendite di influenze funzionali alla 
corruzione di pubblici ufficiali/incaricati di pubblico servizio. Fattispecie prodromica al 
reato di corruzione. 

- Turbata libertà degli incanti e del procedimento di scelta del contraente, nei quali il 
soggetto attivo del delitto, con qualunque mezzo fraudolento, impedisce o turba la gara 
nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto della P.A., allontana gli offerenti, 
ovvero turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando 
o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente 
da parte della P.A. 

- Truffa aggravata in danno dello Stato, realizzabile in tutti gli ambiti aziendali che 
prevedono rapporti o contatti con la PA. La truffa si caratterizza per l’immutazione del 
vero in ordine a situazioni la cui esistenza, nei termini falsamente rappresentati, è 
essenziale per l’atto di disposizione patrimoniale da parte della P.A. La fattispecie mira 
a tutelare l’erogazione di finanziamenti pubblici, comunque denominate, sotto due 
diversi profili: temporali: nel momento di erogazione e nel successivo momento 
dell’utilizzazione dei finanziamenti.  

- Frode informatica mediante alterazione di un determinato sistema informatico e dei 
dati in esso disponibili, a cui fa seguito il conseguimento di un ingiusto profitto per 
l’ente 

- Frode nelle pubbliche forniture, reato ravvisabile non soltanto nella fraudolenta 
esecuzione di un contratto di somministrazione (art. 1559 c.p.), ma anche di un 
contratto di appalto (art. 1655 c.c.); l'art. 356 c.p., infatti, punisce tutte la frodi in 
danno della pubblica amministrazione, quali che siano gli schemi contrattuali in forza 
dei quali i fornitori sono tenuti a particolari prestazioni” (Cass. pen. Sez. IV, 21-03-
1994, n. 11326). Il reato si realizza laddove, al mero inadempimento contrattuale 
consistente nella mancata o ritardata consegna delle cose dovute, si aggiunge anche 
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la fraudolenta dissimulazione operata in danno del contraente pubblico (Cass. pen. Sez. 
VI Sent., 23-11-2017, n. 9081). La norma richiede, infatti, la sussistenza della malafede 
contrattuale, ovvero la presenza di un espediente malizioso o di un inganno, tali da far 
apparire l’esecuzione del contratto conforme agli obblighi assunti (Cass., VI, 11 
febbraio 2011, n. 5317). 

 

2.1.3. PROCESSI A RISCHIO  

I reati considerati trovano come presupposto l’esistenza di rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, intesa in senso lato e tale da ricomprendere anche la Pubblica 
Amministrazione di Stati esteri e gli Organi Comunitari. Le aree di attività ritenute più a rischio 
ai fini del presente Modello sono le seguenti: 

Area di attività Processo 

Area Commerciale 
 

- Individuazione e analisi della gara 

Area Gestione commesse - Esecuzione della gara e reclami della committenza 
 

Area 
Approvvigionamenti 

- Selezione fornitori per approvvigionamento di beni e servizi, 
incarichi professionali,  

- Investimenti e contributi per finanziamenti 
  

Area Personale 
 
 
 
Altri Processi 
 
 

- Selezione ed assunzione del personale 
- Gestione amministrativa del personale 
- Formazione del personale 
 
- Gestione sistemi informativi 
- Gestione controlli da enti e contenzioso legale 
 

Area Amministrazione  - Ciclo fatturazione attiva  
- Ciclo fatturazione passiva 
- Gestione finanziaria 
- Gestione rimborsi spese e benefit aziendali 
- Gestione tesoreria-cassa 
- Erogazioni liberali e sponsorizzazioni 
- Gestione partecipate e rapporti con le stesse 
- Relazioni con Autorità di vigilanza/Organi ispettivi 

 

 

2.1.4. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Pubblica Amministrazione 

Nel pieno rispetto di ruoli e delle rispettive funzioni, la Cooperativa intrattiene relazioni o 
rapporti con amministrazioni di ogni natura o livello, con organizzazioni di diritto pubblico, con 
concessionari di lavori pubblici e/o soggetti privati ai quali si applica la disciplina pubblicistica. 
Tali rapporti sono improntati a chiarezza, trasparenza e professionalità, al riconoscimento dei 
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rispettivi ruoli o strutture organizzative, anche ai fini di un positivo confronto volto al rispetto 
sostanziale della regolamentazione applicabile. 

L'assunzione d'impegni con Pubbliche Amministrazioni e Istituzioni Pubbliche è di competenza 
delle funzioni aziendali preposte e autorizzate. Essi devono orientare la loro condotta al fine di 
non indurre la Pubblica Amministrazione alla violazione di principi della buona amministrazione 
e dell’imparzialità a cui è tenuta. Le persone, dipendenti o collaboratori, incaricate da CILS di 
seguire una qualsiasi trattativa d’affari, richiesta o rapporto con la Pubblica Amministrazione 
italiana e/o straniera non devono indurre, promettere, richiedere, offrire o ricevere a/da 
pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio o dipendenti in genere della Pubblica 
Amministrazione o di altre Pubbliche Istituzioni, sia italiane che estere al fine di influenzare in 
modo illegittimo le decisioni dei suddetti in modo tale da far conseguire a CILS un illecito o 
indebito vantaggio o interesse. 

Non è pertanto ammessa, nei rapporti con pubblici ufficiali e/o incaricati di pubblico servizio, 
alcuna forma di regalo o beneficio gratuito, promesso, richiesto, offerto o ricevuto, che possa 
essere interpretata come eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque 
rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi operazione riconducibile 
all'attività aziendale. E' peraltro ammesso che, in occasione di particolari ricorrenze (es. 
festività natalizie), CILS possa omaggiare, secondo consuetudine, alcuni interlocutori, ivi 
compresi rappresentanti della Pubblica Amministrazione, con beni di modico valore. 

Al fine di non compiere atti in contrasto con le norme di legge o comunque pregiudizievoli 
dell'immagine e dell'integrità di CILS, le operazioni sopra richiamate e la correlata gestione 
delle risorse finanziarie, devono essere intraprese solamente dalle funzioni aziendali 
specificamente autorizzate/delegate, nel dovuto rispetto delle leggi e nella osservanza dei 
protocolli interni. 

Corretta informativa alla Pubblica Amministrazione 

Al fine di una corretta informativa con la Pubblica Amministrazione, CILS si impegna a: 

• operare, con correttezza ed imparzialità, attraverso i canali di comunicazione a ciò 
preposti, con gli interlocutori istituzionali a livello nazionale e internazionale, 
comunitario e territoriale; 

• rappresentare gli interessi e le posizioni di CILS in maniera trasparente, rigorosa e 
coerente. 

 

Contributi dalla Pubblica Amministrazione 

CILS vieta e condanna i comportamenti volti ad ottenere, da parte della Pubblica 
Amministrazione, della Comunità Europea o di altro ente pubblico, qualsiasi tipo di contributo, 
finanziamento o mutuo agevolato per mezzo di dichiarazioni e/o documenti a tale scopo 
falsificati o alterati, o a seguito di informazioni omesse o a seguito comunque di artifici o 
raggiri, realizzati anche per mezzo di un sistema informatico o telematico, volti ad indurre in 
errore l’ente erogatore. 

E’ vietato destinare a finalità diverse da quelle per cui sono stati concessi, contributi, 
sovvenzioni o finanziamenti ottenuti dallo Stato o da altro ente pubblico o dalla Comunità 
europea. 

Contributi a organizzazioni, fondazioni, partiti e altre associazioni 
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L'eventuale finanziamento da parte di CILS a organizzazioni (non profit, sindacali, ....), 
fondazioni, comitati, partiti e candidati politici o ad altre associazioni, deve avvenire nel rispetto 
della legge e delle norme vigenti. 

La corresponsione di detti finanziamenti deve essere comunque espressamente autorizzata da 
parte delle funzioni preposte alla gestione di tali rapporti all'interno di CILS.  

CILS può aderire alle richieste di contributi, nel limite delle proposte provenienti da enti o 
associazioni, destinati ad iniziative di valore culturale, benefico, sociale e umanitario. 

Selezione del personale 

La valutazione del personale da assumere è effettuata in base alla corrispondenza dei profili 
dei candidati rispetto alle esigenze aziendali, salvaguardando le pari opportunità per tutti i 
soggetti interessati. 

Le informazioni richieste sono strettamente collegate alla verifica degli aspetti previsti dal 
profilo professionale, nel rispetto della sfera privata e delle opinioni del candidato. 

 

2.1.5. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

Di seguito sono individuati i seguenti principi specifici di comportamento a prevenzione dei 
reati contro la Pubblica Amministrazione. Per alcuni dei processi aziendali si rimanda ai principi 
di comportamento specifici individuati negli altri capitoli di Parte Speciale. 

2.1.5.1. Processo commerciale - Individuazione e analisi della 
gara, esecuzione della gara e reclami della committenza  

ORGANIZZAZIONE DELLE RESPONSABILITÀ 

La responsabilità in relazione alle partecipazioni alle gare per l’acquisizione di servizi da enti è 
formalmente attribuita al Presidente in base a quanto previsto da delega formalizzata.  

La responsabilità sostanziale decisionale di partecipazione a gare è in capo al Direttore 
Generale che però da procura ha poteri relativi tra l’altro a: 

• “stipula, sottoscrizione o rinnovo di contratti di somministrazione, d'opera o di appalto, 
e più in generale acquisizione, definizione o rinnovo di commesse di lavoro, con soggetti 
sia pubblici che privati, relative ad importi comunque non superiori ad euro 70.000,00 
per ciascuna commessa “ (estratto da procura notarile). 

STRUTTURA DIREZIONALE  

La struttura direzionale è organizzata nei seguenti organi: 

• Direzione Generale 

• Referente ufficio gare 

• Delegato Sicurezza e Ambiente 

• Coordinatore 
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REFERENTE UFFICIO GARE: 

Applicazione di procedura formalizzata (Procedura PG-GESTIONE CONTRATTI PUBBLICI 
- GARE DI APPALTO). 

INDIVIDUAZIONE ED ANALISI DELLA GARA 

Gestione operativa del processo di gara a cura della funzione Bandi di gare e appalti. 

Gestione della partecipazione a gara sia diretta che mediante Consorzi o ATI (Associazioni 
Temporanee di Impresa), in quest’ultimo caso secondo regolamentazioni e accordi 
formalizzati. 

Monitoraggio delle gare a cui partecipare a cura di funzione Bandi di gara e appalti. 

Monitoraggio di scadenza contratto per proroghe o eventuale partecipazione a nuova gara per 
acquisizione servizio a cura di funzione Bandi di gara e appalti in condivisione con il Direttore 
e il Coordinatore di settore di riferimento. 

Gestione formalizzata delle condivisioni di analisi bandi e gare mediante utilizzo di Verbale 
esame offerta da Sistema di gestione Integrato. 

Gestione delle attività di monitoraggio con utilizzo anche di foglio excel. 

Monitoraggio dei contratti di appalto in scadenza, in gestione presso altre società, a cura di 
funzione Bandi di gara e appalti, in condivisione con Direttore. 

Individuazione di criteri di riferimento per le decisioni di gara a cui partecipare: 

• ambito di attività in cui la Cooperativa è specializzata; 

• territorialità; 

• dimensione economica (anche per valutazione di partecipazione in Consorzio/ATI). 

Informativa per opportunità di gare a cui partecipare anche mediante utilizzo di abbonamento 
a portali informativi con possibilità di indicazione settori di riferimento per gare di interesse o 
con recupero di informazioni nelle stazioni appaltanti in cui già la Cooperativa opera. 
Consultazione a cura di funzione Bandi di gare e appalti. 

Coordinamento delle attività di analisi a cura di Bandi di gare e appalti e condivisione dell’analisi 
tecnica con supporto dei Coordinatori di settore e determinazione della decisione di 
partecipazione a cura della Direzione generale. 

Gestione delle attività di analisi per la partecipazione a gare con utilizzo di strumento file excel 
(Registro Gare) in cui sono contenuti gli elementi di analisi riferiti a: 

• Oggetto gara 

• Importo di gara 

• Durata contratto 

• Requisiti richiesti 

• Scadenza gara 

• Ambito di riferimento 

• Stazione appaltante 

• Tipologia gara (affidamento diretto, gara, invito) 
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L’analisi ha come risultato le valutazioni di partecipazione e il dato economico da inserire in 
offerta. 

L’analisi comprende anche l’individuazione delle motivazioni per condividere eventuale non 
partecipazione alla gara e le valutazioni in caso di mancata aggiudicazione. 

Gestione condivisa dello strumento di analisi della gara con condivisione su cartella di server 
aziendale. Invio tracciato via mail dell’analisi relativa alle gare specifiche di interesse. 

Condivisione delle analisi di gare tra Direttore e Coordinatori di settore. 

Monitoraggio delle gare a cui si è partecipato con gestione a cura di funzione Bandi di gare e 
appalti con file excel estratto dallo strumento generale di analisi gare. 

Supporto della funzione controllo di gestione per l’analisi economica condivisa con il 
Coordinatore di settore di riferimento del servizio in gara.  

Presentazione dell’analisi economica al Direttore quale elemento a supporto della decisione su 
ribasso da effettuare. 

Richiesta di informazione da funzione Bandi di gare e appalti, con invio di mail a Direttore e 
Coordinatore di settore di riferimento, rispetto alle risorse a disposizione (personale esistente 
da assorbire o nuovo personale).  

Preparazione della gara con utilizzo di format richiesto dal bando di gara e gestione delle 
valutazioni di partecipazione in relazione alla tipologia di offerta da presentare ed alle scelte 
strategiche aziendali. 

Archiviazione delle valutazioni di gara, della documentazione raccolta e degli strumenti utilizzati 
nella cartella gara e preventivi su server aziendale a cura di funzione Bandi di gare e appalti. 

Nell’ambito dell’utilizzo del format di gara da presentare, sono predisposti più scenari di offerta 
da presentare disponibili per le valutazioni e le scelte del Direttore adottate con il supporto del 
Coordinatore di settore di riferimento. Proposta al CdA dello scenario di offerta da presentare 
a cura del Direttore per la decisione formale di offerta da presentare.  

Informazioni su costi di sicurezza da indicare in gara forniti dal Resp. ambiente e sicurezza. 

Utilizzo del disciplinare e capitolato di gara quale strumento di check di controllo rispetto alla 
documentazione da produrre a cura di funzione Bandi di gara e appalti (gestione della lista di 
documenti da utilizzare per la gara da predisporre con documento in formato word e flag di 
spunta per documentazione acquisita). 

Motivazione tracciata nel caso in cui la proposta di offerta risulta al di sotto degli importi definiti 
in sede di valutazione oggettiva di gara (es. motivazione di scelta strategica di partecipare 
comunque alla gara).  

Formalizzazione delle attività di motivazione rispetto agli importi da indicare in offerta in ambito 
di redazione del VERBALE RIESAME DI OFFERTA. 

Formalizzazione con apposita contrattualistica in caso di aggiudicazione gara e archiviazione a 
cura di funzione Bandi di gara e appalti.  

Contrattualistica secondo i format definiti da stazione appaltante o da Consorzio nel caso di 
partecipazione a gara tramite quest’ultimo 
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2.1.5.2. Esecuzione commesse - Esecuzione della gara e reclami 
della committenza  

ESECUZIONE DELLA GARA 

Condivisione della contrattualistica formalizzata con il Coordinatore di settore di riferimento 
per l’esecuzione e per i processi di fatturazione. 

In caso di richieste di aggiornamenti documentazione vi è il coinvolgimento della funzione 
Bandi di gara e appalti. 

In caso di particolarità di carattere tecnico o amministrativo, condivisione della funzione Bandi 
di gara e appalti con le funzioni tecniche o amministrative per la gestione delle situazioni 
particolari individuate. 

Predisposizione ed analisi della documentazione utile per la gestione della fase esecutiva della 
gara a cura del Coordinatore di settore di riferimento e condivisione di eventuali dubbi 
interpretativi con funzione Bandi di gara e appalti. 

Applicazione di procedura gara appalto per le attività di gestione esecutiva della gara 
(Procedura PG-GESTIONE CONTRATTI PUBBLICI - GARE DI APPALTO). 

 

SPECIFICHE DI GESTIONE COMMESSE RELATIVE AI SERVIZI OFFERTI IN GARA 

GESTIONE SERVIZI AMBIENTALI 

Predisposizione delle attività di progetto esecutivo a cura del Coordinatore di settore in 
condivisione con il Resp. del consorzio di riferimento per la gestione delle attività di acquisizione 
gara.  

Organizzazione lavoro e squadre a cura del Coordinatore di settore mediante redazione di 
Programma settimanale tracciato su file excel (orari nominativi, cantieri). 

Rendicontazione delle attività per la fatturazione che può realizzarsi mediante: 

• invio a cura del Coordinatore di settore dei report dell’ente cliente con controllo e 
confronto con Ufficio amministrazione. Segnalazione tracciata solo in caso di criticità 
riscontrate dal Coordinatore di settore; 

• rapporti di attività svolta per clienti privati e pubblici, redatti a cura del Coordinatore di 
settore e inviati a Ufficio amministrazione per le procedure di fatturazione al cliente; 

• per le attività in gare predisposizione di file di fatturazione da parte di Ufficio gare su 
base lavori svolti comunicati dal Coordinatore e secondo tariffe da capitolato. Inviato 
all’Ufficio amministrazione. 

Gestione del personale per le attività di servizi ambientali con inserimento di ore su gestionale 
Adoc su base rilevazione da marcatura unica e report giornaliero delle ore svolte dai lavoratori.  

Attività di verifica e controllo da parte del Coordinatore di settore che incrocia le attività relative 
ai servizi ambientali svolti con le ore di personale rilevate. 
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GESTIONE SERVIZI CIMITERIALI E FACCHINAGGIO 

Confronto con ente pubblico su base progetto tecnico e capitolato con partecipazione del 
Coordinatore di settore e del Resp. sicurezza in fase di gara. Gestione operativa delle attività 
mediante costruzione del programma giornaliero e settimanale dei lavori, comunicato all’ente 
(via whatsapp) e confronto tra quanto indicato in capitolato e programma operativo di 
realizzazione attività. 

Gestione del programma ordinario di attività predisposto su cartaceo.  

Gestione operativa degli ordini comunicati via whatsapp. 

Verifica delle attività mediante incrocio con quanto previsto dalla programmazione in progetto 
tecnico di gara.  

Gestione della fatturazione base, determinata su tariffa mensile da applicare già definita 
contrattualmente.  

Condivisione tra Coordinatore settore e referente direttivo dell’ente per verifica su lavori svolti 
ore effettivamente impiegate con recupero delle informazioni da gestionale e confronto con 
lista attività del referente direttivo dell’ente. 

Rendicontazione cartacea predisposta a cura del Coordinatore di settore. 

Comunicazione dell’ente all’Ufficio amministrazione di CILS rispetto ai lavori svolti.  

Confronto tra Ufficio amministrazione e Coordinatore di settore per verifica lavori svolti e 
fatturati.  

Nel caso di reclami e verifiche da parte dell’ente di riferimento per le attività svolte in appalto, 
valutare la comunicazione al referente qualità per formalizzare la non conformità e permettere 
l’avvio della procedura relativa di gestione.  

 

GESTIONE SERVIZI DI PULIZIE 

Progettazione esecutiva su base progetto tecnico di gara o offerta (nel caso di contratti senza 
partecipazione a gara). In capitolato indicata analisi dettagliata del servizio con metodologia. 

Per i lavori ordinari è individuato il monte ore e il numero di operatori coinvolti. 

Gestione delle attività tracciate con Ordini di servizio scritti in tre copie e firmati da dipendenti, 
con invio di una copia all’Amministrazione del personale.  

Ordini di servizio caricato su software gestionale per monitoraggio attività e persone coinvolte. 

Trascrizione del programma di lavoro su foglio excel da parte Ufficio servizi facility 
management.  

Programmazione su foglio excel anche delle possibili posizioni jolly per gestione di eventuali 
assenze. 

 

RECLAMI DELLA COMMITTENZA 

Gestione dei reclami della committenza con coinvolgimento del Coordinatore e del Resp. di 
riferimento in relazione al tipo di rilievo ricevuto.  

Condivisione con il Direttore Generale anche con utilizzo di modalità tracciate (gestione della 
condivisione anche tramite mail interne).  



                                                                 

  

CILS – marzo 2026 – Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 54 

Gestione della risoluzione del problema con confronto interno e decisione condivisa. 

Controlli interni sulle attività svolte con utilizzo di Moduli di audit di controllo svolti 
periodicamente.  

I Moduli di audit sono firmati da Coordinatore di riferimento e lavoratore per verifica modalità 
svolgimento servizio. 

 

2.1.5.3. Gestione approvvigionamenti - Selezione fornitori per 
approvvigionamento di beni e servizi, incarichi professionali, 
investimenti 

DELEGHE DI SPESA E ORGANIZZAZIONE APPROVVIGIONAMENTI 

Gestione dei poteri di spesa secondo deleghe e procure formalizzate attribuite dal CdA e 
riguardanti: 

il Presidente al quale è attribuita delega formale in cui è previsto, senza l’indicazione di limiti 
di spesa, tra l’altro:  

• la più ampia facoltà di stipulare, sottoscrivere, eseguire, recedere, annullare e risolvere 
contratti di acquisto, di vendita e di permuta di beni mobili e di merci inerenti, sia 
direttamente che indirettamente, l'attività sociale, inclusi i beni mobili registrati; 
contratti di locazione, anche finanziaria, di sub-locazione e di affitto; contratti di 
appalto, di sub-appalto, di fornitura e di somministrazione; contratti per la prestazione 
di servizi ivi compresi incarichi ad avvocati, commercialisti e professionisti in genere; 
contratti di trasporto; contratti di assicurazione per qualunque rischio e per qualsiasi 
ammontare; contratti di mandato, di commissione, di agenzia con o senza 
rappresentanza, di deposito e di comodato. 

il Direttore al quale è attribuita procura formale in cui è previsto, con l’indicazione di limiti di 
spesa, tra l’altro: 

• acquisto di attrezzature, beni e servizi entro il limite di euro 70.000,00 mensili; 

• stipula, sottoscrizione o rinnovo di contratti di somministrazione, d'opera o di appalto. 

Autorizzazione di spesa del Direttore per le attività della funzione Acquisti. 

Il Delegato per la sicurezza al quale è attribuita procura formale in cui è previsto, con 
l’indicazione di limiti di spesa, tra l’altro: 

• potere di acquisto di strumentazione, materiali e di quant'altro si riveli necessario al 
fine di garantire la puntuale, costante e organica applicazione delle normative in 
materia sicurezza, in piena autonomia, a firma libera e senza necessità di autorizzazione 
alcuna, con un potere di spesa che viene individuato in euro 100.000,00 per ogni 
singolo intervento/ordine. 

• nel caso di comprovate situazioni di emergenza che richiedono un immediato intervento 
e non consentano la preventiva informazione al Consiglio di amministrazione, che dovrà 
però esserne portato a conoscenza nel più breve tempo possibile, possibilità di disporre 
attività ed acquisti senza riferimento al limite di spesa. 

La gestione degli acquisti prevede organizzativamente una funzione operativa dedicata in staff 
alla Direzione, nell’ambito delle responsabilità della funzione Amministrazione-finanza-acquisti. 
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SELEZIONE DEI FORNITORI E PROCEDURA DI ACQUISTO. 

Applicazione di procedura formalizzata nella gestione delle attività di qualificazione 
(Procedura PG- VALUTAZIONE E QUALIFICA FORNITORI) e realizzazione degli acquisti 
(Procedura PG-ACQUISTI). 

Gestione dell’esigenza di acquisto secondo le valutazioni di spesa formulate nei budget di 
settore alla cui costruzione partecipano: Direzione, funzione Acquisti, Coordinatori di settore, 
Amministrazione e Controllo di gestione. 

Definizione delle disponibilità di spesa prodotte in condivisione tra funzione Acquisti e Controllo 
di gestione. 

Monitoraggio dei livelli di spesa rispetto al budget preventivato a cura delle funzioni Acquisti e 
Controllo di gestione con informativa a monte (condivisione con il Resp. Amministrazione-
finanza-acquisti) e a valle (condivisione con i Coordinatori di settore). 

Gestione operativa delle richieste di acquisti a cura dei Coordinatori di settore con 
comunicazione alla funzione Acquisti. 

Scelta dei fornitori e valutazione dei prezzi di acquisto a cura della funzione Acquisti. 

Gestione della ricerca di nuovi fornitori a cura di funzione Acquisti con riferimento al mercato 
del settore di riferimento. 

A cura di funzione Acquisti per la richiesta di preventivo dei prodotti e certificazione Ecolab per 
i nuovi fornitori da attivare.  

Criteri di valutazione individuati nella scelta dei fornitori con attenzione a: 

• tempistiche di consegna; 

• prezzo e continuità di offerta della fornitura; 

• gestione magazzino come servizio del fornitore e logistica.  

Gestione formalizzata della qualifica dei fornitori con utilizzo di applicativo informatico.  

Gestione di sopralluogo presso i fornitori da attivare per valutare, con formalizzazione della 
valutazione mediante utilizzo di modulo check-list di riferimento. 

Qualifica fornitori formalizzata in procedura acquisti e con utilizzo di modulo specifico.  

Applicazione di criteri individuati nella scelta del fornitore di riferimento a cura della funzione 
Acquisti. 

Listino di riferimento definito nei contratti per i prodotti da acquistare. 

Emissione dell’ordine da parte di funzione Acquisti mediante formalizzazione di ordine scritto 
e con utilizzo di applicativo informatico.  

Supporto di Controllo gestione per verifica spese per acquisti rispetto a dato budget.  

Conferma d’ordine del fornitore con indicazione anche dei termini di consegna e luogo di 
consegna. 

Ricezione presso il cantiere e firma del ddt a cura di chi riceve in cantiere (solitamente il capo 
cantiere). 

Verifica di conformità ddt e ordine a cura di funzione Acquisti con consegna del ddt ad ufficio 
amministrativo. 
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Il cantiere da feedback immediato per eventuale integrazione dell’ordine (secondo criteri di 
urgenza dell’ordine di acquisto). 

Passaggio documentazione in amministrazione con note rispetto ad eventuali discrepanze. 

 

SPECIFICHE DI PROCEDURA ACQUISTI E FUNZIONE DEI COORDINATORI DI SETTORE 

Litografia 

Acquisti da fornitori con verifica tecnica del prodotto da acquistare. 

Condivisione con Ufficio acquisti  

Valutazione riferita agli acquisti strategici e contingenza per acquisti anche da parte di 
Coordinatori di settore. 

Eventuali ordini programmati e gestione magazzino al fine di relativizzare l’emergenza e la 
contingenza. 

 

Servizi ambientali 

Gestione delle esigenze di acquisto anche mediante attività di monitoraggio magazzini. 

Qualificazione fornitori e gestione di Fornitori continuativi o significativi in termini di 
valorizzazione degli acquisti effettuati. 

Previsione di una soglia di riferimento sotto la quale vi è gestione in autonomia da parte dei 
Coordinatori di settore. Previsione di formalizzazione di ordine acquisto effettuato inviato in 
copia a Ufficio acquisti. 

 

ACQUISTI PER SERVIZI DI MANUTENZIONE 

Manutenzioni ordinarie 

Specifiche prassi utilizzate nella gestione dei servizi di manutenzione ed acquisti pezzi di 
ricambio mezzi. 

Verifiche su automezzi rispetto a normativa di riferimento (tachigrafo, tempi di guida, 
formazione del personale…) a cura di funzione formata a tal proposito con requisiti formali 
acquisiti. 

Gestione delle manutenzioni con segnalazioni da parte dei Coordinatori di settore in 
condivisione con Resp. sicurezza e ambiente. 

Scelta dei fornitori tra quelli consolidati o comunque di riferimento del settore a cura di funzione 
Acquisti. 

Criteri di riferimento individuati nella scelta dei fornitori: 

• tempestività di gestione della manutenzione; 

• territorialità; 

• tariffe di riferimento. 

Valutazione effettuata a inizio anno per definizione del contratto annuale.  



                                                                 

  

CILS – marzo 2026 – Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 57 

Invio di mail a cura di funzione Acquisti per quotazioni e modalità di gestione. Acquisizione di 
listino tariffario da parte del fornitore. 

Gestione operativa della manutenzione mediante: 

Richiesta scritta per manutenzione, con richiesta verbale entro determinati valori di riferimento.  

Richiesta effettuata dal Resp. manutenzioni alla funzione Acquisti. Entro determinati limiti, 
richiesta diretta del Resp. manutenzioni al fornitore individuato. 

Rapporto intervento del fornitore indicato direttamente con annotazione in fattura. 

 

Manutenzioni straordinarie 

Gestione delle manutenzioni strutturali obbligatorie a cura di Resp. sicurezza e ambiente (es. 
verifica impianti elettrico, caldaie condizionatori, ascensori, estintori). 

Gestione dei rapporti con i fornitori per manutenzioni strutturali formalizzati mediante contratti 
a tacito rinnovo. 

Programmazione e monitoraggio effettuati a cura di Resp. sicurezza e ambiente, con utilizzo 
di file di programmazione che prevede scadenziario e alert. 

Richiesta di intervento a cura di Resp. sicurezza e ambiente mediante mail al fornitore. 

Ricezione ddt da parte del fornitore a conferma dell’intervento effettuato. Firma del ddt a cura 
del Preposto di cantiere ed invio al Resp. sicurezza e ambiente, al Coordinatore di settore ed 
all’ufficio amministrazione (che ha anche il contratto con gli interventi da effettuare).  

Archiviazione informatica di preventivi e contratti per condivisione interna della 
documentazione a supporto degli interventi di manutenzione strutturale. 

Gestione delle manutenzioni straordinarie mediante richiesta avviata su segnalazione del 
Preposto di cantiere e gestita dal Resp. sicurezza e ambiente. 

Selezione dei fornitori secondo i criteri individuati per le manutenzioni ordinarie. 

Dopo richiesta del Resp. sicurezza e ambiente, sopralluogo del fornitore manutentore e mail 
al Resp. sicurezza e ambiente con indicazione delle attività da effettuare e preventivo di spesa 
con costi e tempi di intervento.  

Eventuali annotazioni in caso di integrazioni al preventivo concordate con il fornitore. 

Gestione della fattura del fornitore con dettaglio voci a cura di ufficio amministrazione. 

Firma sulle fatture a cura del Responsabile di riferimento. 

 

Incarichi professionali 

Richieste per incarichi professionali a cura dei relativi responsabili mediante comunicazione 
scritta al Direttore generale e decisione dopo condivisione con il Presidente. In caso di richieste 
dirette da coordinatori, riferimento a figure di staff interne e poi richiesta al Direttore.  

Condivisione con il Presidente con predisposizione di verbale di condivisione formalizzato. 

Comunicazione per informazione al CdA con verbalizzazione in apposito punto del verbale CdA. 

Contrattualizzazione con il consulente con dettaglio attività. 
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Verifica su attività svolta a cura di responsabile in condivisione con il Direttore generale e il 
Presidente. 

 

2.1.5.4. Gestione approvvigionamenti – Investimenti e contributi 
finanziamento 

INVESTIMENTI 

Predisposizione di un Budget degli investimenti. 

Definizione di input per il budget su base di piano industriale costruito con Esecutivo di 
Direzione. 

Gestione in Comitato tecnico per lo sviluppo del piano degli investimenti su base anche di 
articolazioni predisposte e proposte dai singoli coordinatori e da Resp. sicurezza. 

Compatibilità con piano industriale e piano investimenti definitivo in condivisione tra Direzione 
generale e Presidente e formalizzazione con passaggio in CdA. 

Verifica di realizzazione investimenti su base input da responsabili di riferimento.  

Verifica di realizzazione a cura di Esecutivo di direzione con a supporto il controllo di gestione 
e passaggio trimestrale in CdA per rendicontazione con formalizzazione del monitoraggio nelle 
verbalizzazioni delle riunioni dell’organo amministrativo. 

Collaudi con presenza di responsabili di riferimento coinvolti, Resp. sicurezza e consulenti 
esterni attivati.  

CONTRIBUTI PER FINANZIAMENTO INVESTIMENTI 

Gestione delle attività di ricerca e gestione delle contribuzioni per finanziamento degli 
investimenti programmati a cura del Resp. amministrativo, quale supporto della Direzione 
aziendale e condivisione in ambito degli strumenti organizzativi della Direzione (Esecutivo di 
direzione e Comitato Tecnico). 

Si rimanda a procedura definita in ambito di gestione domanda di agevolazione per 
investimenti per definizione responsabilità decisionali ed operative e prassi da attuare. 

Individuazione di referente interno nel Resp. amministrativo e condivisione delle attività con il 
Direttore. 

 

2.1.5.5. Gestione personale – Selezione ed assunzione del 
personale 

SELEZIONE ED ASSUNZIONE DI PERSONALE 

Responsabilità individuata nelle decisioni di ricerca, selezione ed assunzione di personale in 
deleghe e procure formalizzate. 
Delega al Legale Rappresentante, con in specifico: 

• costituire, modificare ed estinguere i rapporti di lavoro di durata superiore a tre mesi o 
a tempo indeterminato con il personale dipendente, fissandone il trattamento 
economico, le attribuzioni e le relative mansioni; 

• proporre al Consiglio di amministrazione l'assunzione e la revoca dei coordinatori di 
settore della società, proponendone le mansioni, la retribuzione e l'eventuale cauzione. 

Procura al Direttore generale, con in specifico: 
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• assunzioni, eventuali proroghe, rinnovi di durata non superiore ai 24 mesi e relative a 
lavoratori con qualifica non superiore al livello e2, quale definito dal ccnl delle 
cooperative del settore socio-sanitario, assistenziale-educativo e di inserimento 
lavorativo attualmente in vigore, con espressa esclusione delle assunzioni relative a 
persone svantaggiate per le quali esistano o siano in corso di definizione progetti di 
inserimento lavorativo, ovvero lavoratori con qualifica superiore esclusivamente previo 
parere formale vincolante del Presidente del Consiglio di amministrazione, in 
riferimento ai poteri statutariamente attribuitigli, ovvero relative a lavoratori inquadrati 
nel ccnl cooperative agricole. stipulare contratti di collaborazione a progetto e/o 
occasionali con persone fisiche e giuridiche, attribuire incarichi professionali, nonchè 
recedere da detti contratti, fino alla concorrenza di euro 25.000,00 per ogni atto. 

 
Gestione delle attività di assunzione, delle responsabilità coinvolte, delle attività operative 
svolte e delle formalizzazioni relative con applicazione di procedura formalizzata 
(PROCEDURA GESTIONE RISORSE UMANE e PROCEDURA SA8000) e in particolare 
con riferimento all’istruzione relativa all’assunzione (istruzione operativa: Disposizioni relative 
all’assunzione). 
Fasi individuate nella gestione della programmazione di esigenza di personale (ad es. in fase 
di budget, contratti in scadenza, o nuovi contratti, gestione di sostituzioni per dimissioni o 
pensionamenti). 
Gestione a cura delle Risorse umane con il coinvolgimento dei Coordinatori di settore.  
In fase di acquisizione o perdita appalti confronto tra Direttore generale e Risorse umane per 
valutazione delle esigenze di personale da assumere rispetto a quello a disposizione.  
Coinvolgimento del Coordinatore di settore di riferimento della nuova commessa. 
Criteri di riferimento individuati per la selezione personale 

• Requisiti professionali richiesti 
• Vicinanza territoriale 
• Minima esperienza 

• Conoscenza lingua italiana (somministrazione test di lingue ai candidati non italiani) 
Selezione dei candidati da sottoporre a colloquio mediante: 

• consultazione del database interno alimentato da domande spontanee archiviate 
informaticamente; 

• analisi domande pervenute da sito internet (accesso in back office a cura di Risorse 
umane); 

• supporto di agenzie interinali per la ricerca di personale. 
Valutazione condivisa tra Risorse umane e Coordinatore di settore di riferimento su base 
curricula selezionati. 
Gestione dei colloqui su base elenco di persone candidate ed individuate.  
Colloquio con Risorse umane e con il Coordinatore di riferimento (soprattutto per gli aspetti 
tecnici). 
Risultanze dei colloqui con note a margine sul curriculum del candidato. 
Confronto tra Risorse umane e Coordinatore di riferimento per scelta candidati.  
Gestione formalizzata delle pratiche di assunzione mediante utilizzo di modulo per assunzione 
con indicazione di periodo prova part o full time e distribuzione oraria, allegati documenti neo 
assunto e consegna a ufficio amministrazione del personale. 
Elenco da amministrazione del personale per documentazione da richiedere (trasmesso anche 
a Coordinatori di settore di riferimento). 
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2.1.5.6. Gestione personale – Amministrazione del personale 

Con riferimento al sistema di controlli in ambito di gestione amministrativa del personale si 
rimanda a quanto indicato nella Parte Speciale relativa ai reati contro la personalità individuale. 

 

2.1.5.7. Gestione personale – Formazione del personale 

Formalizzazione della formazione del personale con cadenza periodica e a cura di funzione 
Risorse umane. 
In caso di formazione finanziata, gestione dell’attività svolta mediante utilizzo di ente di 
formazione che redige la documentazione necessaria per la registrazione della formazione 
(progetto formazione, registri). 
Individuazione di tutor per gestione tracciata della formazione finanziata con firma presenze e 
assenze su apposito registro formale. 
 
In caso di formazione non finanziata gestione interna con reclutamento di formatori con cui 
sono definiti rapporti formalizzati mediante contratti con consulenti formazione. Incarichi 
formalizzati in forma scritta con dettaglio su progetto e attività formativa da svolgere. 
 
Gestione operativa delle attività formative a cura dei Coordinatori di settore di riferimento o di 
incaricato ad hoc per la gestione delle modalità operative di effettuazione della formazione.  
Feedback alla funzione di Risorse umane per il monitoraggio e tracciabilità della conclusione 
dell’attività formativa.  
Gestione secondo procedura formalizzata (PROCEDURA PG-GESTIONE RISORSE UMANE 
e PROCEDURA SA8000). 

 

2.1.5.8. Altri processi aziendali – Gestione sistemi informativi 

Con riferimento al sistema di controlli in ambito di gestione dei sistemi informativi si rimanda 
a quanto indicato nella Parte Speciale relativa ai reati informatici. 

 

2.1.5.9. Altri processi aziendali – Gestione controlli da enti e 
contenzioso legale 

Funzioni aziendali coinvolte nella gestione dei controlli da parte di enti pubblici 
• Presidente e Direttore generale: per le attività di rapporti con enti 
• Ufficio Gare: per la gestione delle attività di gara 
• Coordinatori di settore: per la gestione operativa relativamente a esigenze e reclami 

dell’ente 
• Resp. sicurezza e ambiente: per le attività legate a gestione sicurezza lavoro e ambiente 
• Amministrazione: per le attività di fatturazione e per i controlli in ambito 

amministrativo-fiscale da parte di enti pubblici 
• Resp. qualità: per i controlli in ambito di certificazione qualità 

 
Gestione dei controlli da enti che prevedono: 

• protocollazione del reclamo scritto dell’ente; 
• ricezione da parte di Coordinatori di settore/referenti di cantiere del richiamo verbale 

dell’ente; 
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• condivisione, mediante protocollo interno, dei reclami scritti tra Direttore generale, 
Coordinatori settore di riferimento, Risorse umane, Resp. sicurezza e ambiente. 

Nel caso di reclamo ricevuto via pec, smistamento tramite segreteria generale ai soggetti 
coinvolti individuati dal Direttore generale.  
Gestione delle Non conformità secondo procedura formalizzata (Procedura PG- GESTIONE 
NON CONFORMITA’ e RECLAMI)  in cui è coinvolto il Coordinatore di settore di riferimento 
per la risposta e risoluzione della non conformità.  
Attualmente la prassi prevede: 
gestione delle non conformità a cura del Resp. Qualità/Delegato Sicurezza e 
Ambiente/Referente SA8000 per le sue competenze specifiche, con la condivisione del 
Direttore generale e del Coordinatore di settore di riferimento. Nel caso di commesse relative 
a mercato privato, informativa anche al Resp. commerciale. 
Gestione delle azioni correttive con il coinvolgimento dei soggetti suddetti e secondo procedura 
formalizzata (Procedura PG-Gestione Azioni Correttive). 
 
Per i controlli da parte di enti pubblici, responsabilità in capo al Legale Rappresentante e 
comunicazione al Direttore generale ed all’area di riferimento coinvolta nel controllo da parte 
dell’ente (risorse umane, amministrazione, ecc..). 
Individuazione di referente operativo anche con eventuale delega provvisoria interna. 
Verbale condiviso tra: Referente interno individuato, Direttore, Presidente.  
In caso di rilievi riscontrati dall’ente, passaggio in CdA per le eventuali azioni da intraprendere 
con mandato al Legale Rappresentante che provvede al coinvolgimento del Direttore generale 
e delle figure interessate di riferimento e valuta la decisione di incarico professionale a 
supporto. 
Archiviazione e protocollazione dei verbali di controllo enti. 
Nel caso di controlli da parte di enti, presenza del Coordinatore di settore e del Responsabile 
di riferimento interessato in base alla tipologia di controllo svolto. 
In caso di rilevo comunque coinvolgimento del Direttore generale con anche comunicazione 
via mail e gestione tracciate delle modalità di risoluzione dell’eventuale rilievo emerso. 

 

2.1.5.10. Area Amministrazione – Gestione erogazioni liberali 
e sponsorizzazioni 

Decisione di spesa discussa e condivisa mediante passaggio formale in C.d.A. e previa 
presentazione di richiesta scritta raccolta dall’Ufficio Amministrativo. 
In caso di richiesta verbale, tracciabilità della richiesta mediante rilascio di ricevuta. 
Prassi consolidata, da implementare come procedura per la gestione di erogazioni liberali e 
sponsorizzazioni: 

• budget delle sponsorizzazioni con traccia dell’attività di condivisione a livello 
direzionale. 

• approvazione in C.d.A. del budget così determinato.  
• tracciabilità della richiesta da parte dell’ente sponsorizzato o oggetto di erogazione 

liberale. 
• condivisione tra Responsabile Amministrazione – Finanza – Acquisti, Presidente e 

Direttore Generale rispetto alla concessione di erogazione liberale/sponsorizzazione 
all’ente. 

• ricezione di documento contabile e verifica amministrativa per l’autorizzazione al 
pagamento secondo la procedura pagamenti adottata dalla Cooperativa. 

• recupero ed archiviazione degli elementi di prova per l’inerenza della spesa effettuata. 



                                                                 

  

CILS – marzo 2026 – Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 62 

Per gli altri processi amministrativi si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa 
ai reati societari. 

 

2.2. I reati societari 

2.2.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati societari, secondo le fattispecie contemplate dagli art. 
25-ter del D.Lgs. 231/2001, limitatamente ai casi che potrebbero configurarsi in capo a C.I.L.S. 
e descritti in dettaglio nella Parte Generale del Modello. 

I reati in questione possono comunemente essere commessi attraverso la divulgazione di dati 
o informazioni contenuti nel bilancio d’esercizio o nella relativa relazione sulla gestione. I 
controlli individuati si riferiscono alle procedure in essere inerenti ogni fase propedeutica alla 
predisposizione di tali documenti. Inoltre sono individuati punti di controllo, necessari a 
prevenire le possibili condotte illecite, anche con riferimento a tutte le procedure che hanno 
una rilevanza amministrativo-contabile. 

 

A) FALSITA’ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI 

- Art. 2621 del Codice Civile - False comunicazioni sociali 

- Art. 2622 del Codice Civile - False comunicazioni sociali in danno della società, dei 
soci o dei creditori 

- Art. 54 D.lgs. 19/2023 - False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato 
preliminare  

Fattispecie: 

- Esposizioni non veritiere in bilanci, relazioni, comunicazioni sociali od omissioni di 
informazioni obbligatorie relativamente alla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società, per ingannare i soci o il pubblico. 

- Redazione o alterazione di documenti, dichiarazioni false, omissione di informazioni 
rilevanti per far apparire compiute le condizioni per il rilascio di certificato preliminare 
attestante il regolare adempimento, in conformità alla legge, degli atti e delle 
formalità preliminari alla realizzazione della fusione transfrontaliera. 

B) TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE 

- Art. 2626 del Codice Civile - Indebita restituzione dei conferimenti 

- Art. 2627 del Codice Civile - Illegale ripartizione degli utili e delle riserve 

- Art. 2628 del Codice Civile - Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della 
società controllante 

- Art. 2629 del Codice Civile – Operazioni in pregiudizio dei creditori 

- Art. 2632 del Codice Civile - Formazione fittizia del capitale 

Fattispecie: 

- Restituzione, anche simulata, di conferimenti ai soci ovvero liberazione dei soci 

dall’obbligo di eseguire i conferimenti, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale 

sociale. 
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- Ripartizione di utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge 

a riserva. 

- Ripartizione di riserve, anche non costituite con utili, che per legge non possono essere 

distribuite. 

- Acquisto o sottoscrizione di azioni o quote della società o della società controllante a 

scapito dell’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili. 

- Riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, al di fuori delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, con danno di questi ultimi. 

- Formazione o aumento fittizio del capitale della società mediante il ricorso a vari 

strumenti o operazioni. 

- Atti di disposizione dei beni sociali, con danno patrimoniale per la società, possedendosi 
un interesse personale in conflitto con quello della società, al fine di procurare a sé o 
ad altri un ingiusto profitto. 

 

C) TUTELA PENALE DEL FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETA’ 

- Art. 2625 del Codice Civile – Impedito controllo 

- Art. 2636 del Codice Civile – Illecita influenza sull’assemblea 

Fattispecie: 

- La condotta illecita si manifesta nel caso di determinazione di maggioranze in 
assemblea mediante il compimento di atti simulati o fraudolenti. 

- Impedimento mediante azioni od omissioni, dello svolgimento delle attività di controllo 
o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri organi sociali, ovvero alla Società di 
Revisione. 

 

D) TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 

Art. 2638 del Codice Civile – Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 
vigilanza 

Fattispecie: 

- Esposizione di fatti non rispondenti al vero sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della società ovvero occultamento di fatti sulla suddetta situazione che si 
sarebbero dovuti comunicare. 

- Omissione di comunicazioni obbligatorie. 

 

E) CORRUZIONE FRA PRIVATI 

Art. 2635 del Codice Civile – Corruzione fra privati 

Art. 2635‐bis 1c. del Codice Civile - Istigazione alla corruzione tra privati 
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Fattispecie: 

- Corruzione, mediante dazione o promessa di denaro o altra utilità, anche per 
interposta persona, ad amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di società o enti 
privati, o chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei suddetti soggetti 
indicati, che, a seguito di ciò, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società. 
La fattispecie si applica anche se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo 
della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie 
dei soggetti precedentemente indicati. 

- La suddetta fattispecie si applica anche qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata (art. 2635-bis istigazione alla corruzione tra privati). 

 

2.2.2. PROCESSI A RISCHIO 

Area di attività Processo 

Area commerciale - Individuazione, gestione opportunità commerciali e 
relativa contrattualistica (commesse private) 
 

Area produttiva-
gestione commesse 

- Erogazione/monitoraggio dei servizi contrattuali e relativa 
contabilizzazione (Settori: Vendita Piante, Centro di Pre-
inserimento al lavoro, Servizi alle Imprese, Servizi 
Ambientali, Servizi cimiteriali, Pulizia e Vigilanza nelle 
Scuole, Servizi Socio-Assistenziali, Litografia, Pulizie) 
 

Area 
approvvigionamenti 

- Selezione fornitori per approvvigionamento di beni e 
servizi, incarichi professionali 
 

Area amministrativa - Predisposizione Budget, Situazioni infrannuali e Bilancio 
d’esercizio 

- Gestione fatturazione attiva e incassi 

- Gestione fatturazione passiva e pagamenti 

- Gestione risorse finanziarie 

- Gestione rimborsi spese e benefit 

- Gestione rapporti con parti correlate 

- Relazioni con Organi ispettivi/Autorità di vigilanza 

 

Area Personale - Gestione amministrativa del personale 

- Formazione del personale 
 
 

Altri Processi aziendali - Gestione contenzioso legale 
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2.2.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I Destinatari del Modello sono tenuti a: 

- tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme 
di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione 
del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi 
un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della Società; 

- osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in 
genere; 

- assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge; 

- effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla 
legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità di Vigilanza, non interponendo alcun 
ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate. 

Nelle sue politiche di acquisto, CILS ha l’obiettivo di approvvigionarsi di prodotti, materiali, 
opere e servizi alle condizioni più vantaggiose in termini di rapporto qualità/prezzo. Tale 
obiettivo deve tuttavia coniugarsi con la necessità di porre in essere relazioni con fornitori che 
assicurino modalità operative compatibili con il rispetto sia dei diritti dell’uomo e dei lavoratori 
che dell’ambiente.  

CILS, pur propendendo per la creazione di rapporti stabili, sottopone periodicamente a 
revisione il proprio albo fornitori allo scopo di razionalizzarlo e aumentare economicità ed 
efficienza. Non deve essere preclusa ad alcun potenziale fornitore, in possesso dei necessari 
requisiti, la possibilità di competere per offrire i propri prodotti/servizi per tutte le forniture; 
devono essere ragionevolmente ed adeguatamente formalizzate e documentato le motivazioni 
della scelta e le considerazioni sul prezzo applicato, secondo quanto stabilito dalle procedure 
aziendali. Gli incaricati dell’area commerciale non devono accettare alcun regalo o altra utilità 
che possa creare imbarazzo, condizionare le loro scelte o far sorgere il dubbio che la loro 
condotta non sia trasparente o imparziale; sono ammesse liberalità di modico valore 
nell’ambito degli usi e nel rispetto delle disposizioni aziendali. 

 

2.2.3.1. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO - FALSITÀ IN 
COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI 

In particolare, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, è fatto divieto di: 

- rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni 
e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non 
rispondenti alla realtà sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 
Società; 

- omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria; 

- illustrare i dati e le informazioni utilizzate in modo tale da fornire una presentazione 
non corrispondente all’effettivo giudizio maturato sulla situazione patrimoniale, 
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economica e finanziaria della Società e sull’evoluzione della sua attività, nonché sugli 
strumenti finanziari e relativi diritti. 

Relazioni con i soci 

CILS si adopera affinché la partecipazione dei soci alle decisioni di loro competenza, sia diffusa 
e consapevole e che a tutti sia riconosciuta parità d'informazione.  

E’ vietato qualsiasi atto, simulato o fraudolento, diretto a influenzare la volontà dei componenti 
l’assemblea dei soci per ottenere la irregolare formazione di una maggioranza e/o una 
deliberazione differente da quella che si sarebbe potuta produrre senza la suddetta azione. 

Gli organi sociali 

L'attività degli Organi Sociali è improntata al pieno rispetto delle regole sancite dal Codice 
Etico, dallo Statuto sociale, dai Regolamenti Statutari e dalla legislazione vigente nazionale e 
comunitaria. Gli organi sociali, i loro membri e i dipendenti incaricati, in occasione di verifiche 
e di ispezioni da parte delle Autorità pubbliche competenti, devono assumere un atteggiamento 
di disponibilità e di collaborazione senza ostacolare le funzioni degli organi ispettivi e di 
controllo. 

Gli organi amministrativi - I doveri dei singoli 

E’ vietato porre in essere qualsiasi comportamento volontario da parte degli Amministratori di 
CILS che possa danneggiare l’integrità del patrimonio sociale o procurare un danno ai creditori. 

Trasparenza, completezza e riservatezza delle informazioni 

CILS condanna qualsiasi comportamento, da chiunque posto in essere, volto ad alterare la 
correttezza e la veridicità dei dati e delle informazioni contenute nei bilanci, nelle relazioni o 
nelle altre comunicazioni sociali previste per legge e dirette ai soci e agli stakeholder in 
generale. Si impegna a gestire quindi il flusso dell'informazione verso gli stakeholder in modo 
che lo stesso risponda ai requisiti di veridicità, completezza e accuratezza, anche relativamente 
ai dati a contenuto finanziario, contabile o gestionale. Assicura altresì la riservatezza delle 
informazioni in proprio possesso, definendo e aggiornando continuamente le specifiche 
procedure per la protezione delle informazioni richieste dalle norme vigenti, in materia di 
trattamento dei dati personali.  

Tutti coloro che, nell'esercizio delle proprie funzioni lavorative, si trovano ad avere la 
disponibilità di informazioni e dati riservati sono tenuti a usare tali dati solo ai fini consentiti 
dalle leggi. 

Fornitori e collaboratori esterni 

CILS richiede ai propri fornitori ed ai collaboratori esterni, il rispetto dei principi etici di 
riferimento contenuti nel presente documento. 

Nella scelta dei fornitori, CILS, pur operando al fine di conseguire il massimo vantaggio 
competitivo, tiene conto, oltreché della convenienza economica, anche della capacità 
tecnico/economica dei propri contraenti, valutandone globalmente l'affidabilità, con riferimento 
alla specificità delle prestazioni da rendere. 

Le relazioni con i fornitori e con i collaboratori esterni devono essere regolate sempre (fatti 
salvi i casi stabiliti dalle procedure aziendali) da specifici contratti finalizzati a conseguire la 
massima chiarezza nella disciplina del rapporto. 

Conferimento di incarichi professionali 



                                                                 

  

CILS – marzo 2026 – Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 67 

CILS adotta criteri di conferimento degli incarichi professionali ispirati a principi di competenza, 
economicità, trasparenza e correttezza. 

Più in particolare, tutti i compensi e/o le somme a qualsiasi titolo corrisposte agli assegnatari 
di incarichi di natura professionale sono adeguatamente documentati e comunque 
proporzionati all'attività svolta, anche in considerazione delle condizioni di mercato. 

 

2.2.3.2. TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE 

Operazioni sul capitale sociale 

Tutte le operazioni che, anche indirettamente, possono influire sul capitale sociale di CILS, 
quali la distribuzione di utili e riserve, l’acquisto o la cessione di partecipazioni o rami d’azienda, 
di fusione, scissione o scorporo, devono essere effettuate nel rispetto delle leggi, delle regole 
di Corporate Governance, delle procedure aziendali volte alla tutela dell’integrità ed effettività 
del capitale e del patrimonio sociale, a salvaguardia delle garanzie dei clienti, dei creditori e 
dei terzi in genere. 

In particolare, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, è fatto divieto di: 

- restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei 
casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

- effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni 
di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

- ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 
riserva. 

 

2.2.3.3. TUTELA PENALE DEL FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETA’ - 
TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 

In particolare, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo è fatto divieto di porre in 
essere comportamenti che impediscano materialmente mediante l’occultamento di documenti 
o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che, in altro modo, ostacolino lo svolgimento dell’attività di 
controllo e di revisione del Collegio sindacale o della Società di Revisione. 

In ordine alla scelta della Società di Revisione, prevedere: 

- la valutazione da parte dell’OdV delle proposte presentate dalle Società di Revisione 
per ottenere l’affidamento del relativo incarico, e la formulazione al Consiglio di 
Amministrazione di un parere sulla proposta di affidamento dell’incarico che il Consiglio 
dovrà presentare all’Assemblea;   

- la comunicazione sistematica e tempestiva all’OdV di qualsiasi altro incarico che sia 
attribuito alla Società di Revisione, nonché ogni ulteriore notizia rilevante circa il 
rapporto tra CILS e la Società di Revisione; 

- l’esame delle proposte di affidamento alle Società di Revisione, o ad altri soggetti che 
intrattengono con esse rapporti di carattere continuativo, di incarichi diversi da quello 
di revisione, che dovranno essere comunque compresi fra quelli consentiti dalle norme 
applicabili, e l’eventuale presentazione al Consiglio di Amministrazione per 
l’approvazione, sentito il Collegio sindacale. 
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Gli amministratori di CILS devono evitare altresì le situazioni caratterizzate da un conflitto tra 
il loro interesse e l'interesse di CILS, essendo comunque tenuti a dare notizia, nelle forme di 
legge, di ogni interesse in conflitto che, per conto proprio o di terzi, abbiano in determinate 
operazioni della società. 

Per quanto riguarda il rapporto con le Autorità di Vigilanza sono tre gli ambiti di attività 
rilevanti: 

- la predisposizione e la trasmissione delle informazioni periodiche richieste dalla legge 
e dai regolamenti; 

- la predisposizione e la trasmissione di ogni altra informazione che sia ulteriormente 
richiesta dalle Autorità di Vigilanza; 

- le condotte da tenere nel caso di verifiche ispettive delle stesse Autorità. 

CILS assicura piena osservanza delle regole antitrust e delle autorità regolatrici del mercato e 
garantisce a tali autorità la disponibilità di ogni informazione richiesta nell’esercizio delle loro 
funzioni ispettive, collaborando attivamente nel corso delle procedure istruttorie. 

In particolare, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, è fatto divieto di: 

- omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte le 
segnalazioni periodiche previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei confronti 
delle Autorità di Vigilanza cui è soggetta l’attività aziendale, nonché la trasmissione dei 
dati e documenti previsti dalla normativa e/o specificatamente richiesti dalle predette 
autorità; 

- esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 
occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie 
della società; 

- porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni 
di vigilanza anche in sede di ispezione da parte delle Autorità pubbliche di Vigilanza 
(espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche comportamenti ostruzionistici o di 
mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione 
di documenti). 

 

2.2.3.4. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO – 
CORRUZIONE TRA PRIVATI 

In generale ai destinatari del Modello, comprendendo in essi gli amministratori, i soci lavoratori, 
i dipendenti e i collaboratori di C.I.L.S., nonché tutti coloro che, direttamente o indirettamente, 
stabilmente o temporaneamente, instaurano e intrattengono rapporti o relazioni con essa, è 
vietato compiere azioni o tenere comportamenti nei confronti di esponenti di società (siano 
esse clienti, fornitori, consulenti ecc.) che siano o possano essere interpretati come pratiche 
di corruzione, favori illegittimi, comportamenti collusivi, sollecitazioni, dirette o mediante terzi, 
di privilegi per sé o per altri rilevanti ai fini della commissione del reato di corruzione tra privati. 

Ai suddetti destinatari è vietato distribuire o ricevere omaggi commerciali, regali o altre utilità 
(inclusi pasti, viaggi e attività di intrattenimento) che possano costituire violazione di leggi o 
regolamenti o siano in contrasto con i Principi di Codice Etico, o possano - se resi pubblici – 
costituire un pregiudizio, anche solo di immagine, per C.I.L.S.. In particolare, non è consentito 
offrire denaro o utilità di qualsiasi tipo (promesse di assunzione, etc.) o compiere atti di cortesia 



                                                                 

  

CILS – marzo 2026 – Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 69 

commerciale, salvo che si tratti di utilità di modico valore e sempre che comunque non possano 
essere in alcun modo interpretate quale strumento per influenzarli nell’espletamento dei loro 
doveri o per indurli a violare i loro obblighi d’ufficio o di fedeltà (sia affinché agiscano in un 
dato senso od omettano di agire), per ricevere favori illegittimi e/o per trarne indebito 
vantaggio. I regali offerti - salvo quelli di modico valore - devono essere documentati in modo 
adeguato per consentire le prescritte verifiche e gestiti secondo i protocolli previsti dal presente 
Modello. 

Infine, ai destinatari è vietato riconoscere, in favore di fornitori, consulenti e/o collaboratori 
esterni, partner commerciali e comunque di soggetti che intrattengono rapporti con C.I.L.S., 
compensi che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere 
ed alla prassi vigente nel settore di attività interessato. 

Tutti i destinatari del Modello, come precedentemente identificati, qualora vengano a 
conoscenza di fatti o notizie riguardanti qualsiasi violazione (presunta o accertata con 
riferimento in particolare a pratiche corruttive nei confronti di soggetti che intrattengono 
rapporti con C.I.L.S.) del Modello hanno il dovere, ai sensi di quanto previsto dai Principi di 
Codice Etico e dai principi di comportamento del presente Modello, di segnalare 
tempestivamente all’Organismo di Vigilanza di C.I.L.S., secondo le modalità che la stessa 
Società definirà con quest’ultimo e fermo restando il principio di tutela del denunciante, anche 
con garanzia di anonimato, e del denunciato verso il quale C.I.L.S. ha obbligo di informazione 
rispetto ai contenuti della denuncia stessa. 

 

2.2.4. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

2.2.4.1. Processo commerciale – Individuazione, gestione 
opportunità commerciali e relativa contrattualistica 
(commesse private) 

RESPONSABILITÀ E ORGANIZZAZIONE DECISIONALE COMMERCIALE 

La responsabilità sostanziale decisionale di formalizzazione di offerta è in capo al Direttore 
Generale che però da procura ha poteri relativi tra l’altro a: 

“stipula, sottoscrizione o rinnovo di contratti di somministrazione, d'opera o di appalto, e più 
in generale acquisizione, definizione o rinnovo di commesse di lavoro, con soggetti sia pubblici 
che privati, relative ad importi comunque non superiori ad euro 70.000,00 per ciascuna 
commessa “  (estratto da procura notarile). 

Struttura direzionale nella gestione di commesse con enti privati organizzata come: 

Esecutivo di Direzione: composto da Direttore Generale, Resp. amm.vo, Risorse umane e 
Resp. Comm.le. Compiti di condivisione delle decisioni strategiche definite dal CdA, decisioni 
d’urgenza e monitoraggio dell’andamento della cooperativa con riunioni settimanali; 

Comitato Tecnico: composto da Direttore Generale, Resp. amm.vo, Risorse umane e Resp. 
Comm.le, Coord. settore, Coordinam. Sociale, Controllo di gestione, Resp. sicurezza. Compiti 
di condivisione analisi andamento settori, collaborazione tra settori, opportunità di sviluppo, 
miglioramento gestionale e organizzativo, gestione degli inserimenti lavorativi di svantaggiati 

 

PROTOCOLLO DI GESTIONE COMMERCIALE DELLE COMMESSE CON ENTI PRIVATI 
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Gestione dei rapporti commerciali con enti privati formalizzati in apposita contrattualistica 
articolata con indicazioni su condizioni contrattuali, scadenze, modalità di rinnovo, importi e 
secondo procedura formalizzata (Procedura PG-GESTIONE CONTRATTI PRIVATI). 

In caso di assenza di contrattualistica formalizzata, gestione del rapporto con preventivo 
tracciato e listino prezzi formalizzato. 

Ricerca e selezione di clienti con riferimento a criteri individuati e informazioni da CCIAA, analisi 
di mercato, conoscenze nel mercato di riferimento, territorialità. 

Gestione clienti anche mediante attività di monitoraggio contratti scadenza a cura di Resp. 
commerciale in condivisione con Coordinatori di settore.  

Gestione delle scadenze contrattuali con utilizzo di tabella excel per monitoraggio scadenze 
contratti. Coordinatore di settore ha pianificazione per scadenze contratti.  

Incontri periodici del Resp. commerciale con il Direttore per confronto e aggiornamento 
situazione mercato privato. 

Analisi mensile a cura di Resp. commerciale con il supporto del Controllo di gestione. 
Aggiornamento di tabella excel a cura di Resp. commerciale per monitoraggio commerciale 
commesse mercato privato. 

Condivisione tra Resp. commerciale e Direttore per gestione delle strategie commerciali 
riguardanti: nuovi sviluppi sul mercato, ampliamento servizi e problematiche rispetto a lavori 
acquisiti o nuovi competitor in ingresso nel mercato di riferimento. 

Analisi del prezzo da proporre nell’offerta commerciale a cura del Resp. commerciale mercato 
privato in condivisione e con il supporto operativo per le valutazioni del Controllo di gestione. 

Previsione di sopralluoghi presso il cliente anche per le verifiche in ambito di sicurezza sul 
lavoro con partecipazione del Resp. sicurezza e ambiente. 

Verbale di sopralluogo e di coordinamento firmato da Resp. sicurezza e ambiente, Coord, 
settore e Resp. commerciale. 

Elaborazione del preventivo economico con il supporto del Coordinatore settore di riferimento 
e Controllo di gestione.  

Gestione importi in offerta commerciale con utilizzo di dati da listino prezzi di riferimento. 

Nel caso di offerta oltre determinata soglia di significatività o complessità, gestione in 
condivisione tra Resp. commerciale e Direttore. 

Preventivo articolato e supportato da capitolato tecnico di riferimento, con archiviazione 
informatica in cartella condivisa. Archiviato anche in cartaceo e allegato poi al contratto formale 
definito con il cliente. 

Gestione di contrattualistica formale con format di riferimento e condivisione con cliente o con 
utilizzo di format da cliente (in questo caso condivisione con Direttore e Resp. amministrativo. 

Sottoscrizione del contratto formale secondo i poteri di firma da deleghe e procure formalizzate 
a cui si rimanda. 

Gestione delle attività commerciali per lavori spot e settore litografia con preventivi di offerta 
e listino prezzi di riferimento condiviso con il Direttore. 

Invio del preventivo via mail da parte del Resp. commerciale o del Coordinatore di settore con 
copia conoscenza del Resp. commerciale. 
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2.2.4.2. Processo produttivo – Erogazione/monitoraggio dei 
servizi contrattuali e relativa contabilizzazione 

RESPONSABILITÀ E ORGANIZZAZIONE DECISIONALE COMMERCIALE 

ESECUZIONE DELLA COMMESSA 

Gestione della fase esecutiva della commessa a cura del Coordinatore di settore di riferimento, 
secondo le indicazioni contrattuali articolate nel capitolato tecnico. 

Supporto del Resp. sicurezza e ambiente per gli aspetti di sicurezza sul lavoro, anche con 
sopralluoghi. 

Sopralluoghi anche da parte del Resp. commerciale nell’ambito dell’attività di mantenimento 
del cliente. 

Verifica delle marginalità conseguite mediante attività di condivisione delle analisi di Controllo 
gestione con Resp. commerciale e Coordinatori di settore. 

 

RECLAMI DELLA COMMITTENZA 

Gestione con applicazione di procedura interna (Procedura PG- GESTIONE NON 
CONFORMITA’ e RECLAMI) che prevede: 

• segnalazione del cliente anche mediante mail non conformità; 
• gestione in protocollo della mail con condivisione tra: 

o Coordinatore di riferimento, Resp. qualità e Direttore. 
 
Specifiche su settori di attività e sulle responsabilità dei Coordinatori di settore rispetto a: 

• individuazione clienti e loro gestione; 
• esecuzione delle attività; 
• gestione rapporti con enti per reclami della committenza. 

 

SPECIFICHE DI GESTIONE COMMESSE RELATIVE AI SERVIZI EFFETTUANTI VERSO ENTI PRIVATI 

GESTIONE SERVIZI ALLE IMPRESE (logistica, magazzinaggio, portierato, front 
office) 

Individuazione dei clienti nell’ambito del mercato di riferimento di CILS per altri servizi svolti. 

Coordinatore servizi imprese opera a supporto di Resp. commerciale per la definizione della 
contrattualistica con il cliente (parte tecnica della contrattualistica). 

Il Coordinatore servizi imprese ha la responsabilità rispetto alla gestione esecutiva del 
contratto, avendo come riferimento per l’esecuzione del contratto, il capitolato o le modalità 
di realizzazione definite dalla tipologia di sevizio individuata. 

Caricamento dati cantiere su gestionale e pianificazione del personale su cantiere. 

Gestione e monitoraggio di eventuali reclami del committente.  

Monitoraggio sull’attività con formalizzazione in appositi moduli di audit di controllo svolti 
periodicamente (mensilmente), soggetti a firma del Coordinatore di settore e del lavoratore 
impiegato quale elemento di tracciabilità delle verifiche delle modalità di svolgimento servizio 
(abbigliamento, rispetto procedure). 
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Invio di file excel a cura del Coordinatore di settore per la fatturazione mensile del servizio 
svolto e con indicazione degli elementi di riferimento.  

Gestione con file excel per confronto tra quanto previsto contrattualmente da fatturare e 
quanto indicato nel file excel come fatturabile.  

Invio file excel via mail al Resp. amministrazione e per conoscenza al Resp. commerciale.  

 

GESTIONE LITOGRAFIA 

Richiesta da cliente e formulazione preventivo da parte di Coordinatore di settore.  

Condivisione con Resp. commerciale e individuazione di margine per mediazione e trattativa.  

Gestione delle offerte ai clienti con utilizzo di programma di preventivazione che gestisce anche 
la produzione di scheda lavoro utile per l’esecuzione successiva della commessa. 

Preventivo anche con attività operativa da svolgere con sequenza dei lavori. Scheda lavoro 
compilate a livello cartaceo. 

Gestione della documentazione per la fatturazione con utilizzo di copia del preventivo in 
allegato a scheda lavoro, allegato copia del ddt e informazioni su costo lavoro (costo carta, 
costo servizi esterni, costi consegna).  

Tracciabilità delle informazioni in scheda lavoro con timbro e firma sulla stessa. 

Registrazione su scheda lavoro dei feedback rispetto alle lavorazioni effettivamente realizzate 
e con informazioni su ore di lavoro impiegate. 

Ore lavoro caricate direttamente su badge e quindi tracciate informaticamente. 

Verifiche e controlli rispetto alle modalità di lavorazione registrati anche dagli audit finalizzati 
alla gestione della certificazione FSC di Catena di Custodia su provenienza e utilizzo materiali 
legnosi. 

 

2.2.4.3. Processo approvvigionamenti – Selezione fornitori per 
approvvigionamento di beni e servizi 

Relativamente al processo approvvigionamenti si rimanda ai controlli previsti nella Parte 
Speciale relativa ai reati contro la Pubblica Amministrazione. 

 

2.2.4.4. Processo amministrativo – Predisposizione budget, 
Situazioni infrannuali e Bozza di bilancio d’esercizio 

 
Predisposizione situazioni infrannuali 
 

• Elaborazione situazioni trimestrali a cura dell’Ufficio amministrativo. 
• Condivisione delle situazioni periodiche con Coordinatori, Direttore Generale e 

formalizzazione in Cda. 
• Monitoraggio mensile andamento commesse a cura dell’Ufficio Amministrativo e 

condivisione con Coordinatori. 
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Predisposizione bozza di bilancio 
• Condivisione tempistiche di redazione. 
• Predisposizione inventari a cura dei Coordinatori, sotto il controllo del Responsabile 

Amministrazione – Finanza – Acquisti.  
• Verifica della Società di revisione della procedura di inventario. 
• Controllo del Responsabile Amministrativo in condivisione con i Coordinatori delle 

partite sospese (immobilizzazioni in corso, fatturazioni contratti).  
• Determinazione tramite file tracciato della svalutazione dei crediti a cura del 

Responsabile Amministrazione – Finanza – Acquisti con supporto dell’Addetta 
fatturazione attiva e del Responsabile Commerciale. 

• Condivisione con il Direttore Generale delle svalutazioni crediti. 

• Stanziamento e utilizzo di fondi rischi (es. ambientale) previa condivisione con il 
Direttore Generale e passaggio formale in Cda. 

• Determinazione delle imposte d’esercizio a cura del Responsabile Amministrazione – 
Finanza – Acquisti con condivisione tracciata (mail) con il Consulente Fiscale esterno.  

• Discussione della bozza di bilancio in condivisione tra Presidente, Direttore Generale, 
Responsabile Amministrazione – Finanza – Acquisti e approvata formalmente dal C.d.A. 
e dall’Assemblea dei Soci. 

• Trasmissione del file per il deposito al Consulente Fiscale esterno tramite mezzi tracciati 
(mail).  

 

2.2.4.5. Processo amministrativo – Gestione fatturazione attiva e 
incassi 

• Monitoraggio e verifica della fatturazione a cura dell’addetta fatturazione attiva tramite 
file, alimentato in fase di apertura commesse (con i riferimenti di contratto) e di 
fatturazione periodica. 

• Input alla fatturazione da parte dei Coordinatori con invio in amministrazione di tutti i 
dati necessari all’emissione e trasmissione delle fatture (es. MAP da parte dei 
committenti, file aggiornato con importi per le pulizie, riepiloghi presenze utenti dei 
Gruppi Appartamento ecc.). 

• Verifica in sede di chiusure periodiche a cura del Controllo di gestione. 
• Attività gestite direttamente (es. bar) dotate di registratori di cassa telematici con 

quadratura periodica dei dati trasmessi all’Agenzia delle Entrate e delle risultanze 
contabili a cura dell’Ufficio Amministrativo con l’ausilio del Coordinatori. 

• Monitoraggio esito trasmissione elettronica della fattura allo SDI. 
• Conservazione copia di ogni fattura sia sul server che in formato cartaceo. 
• Incassi con modalità tracciate (bonifico, ricevuta bancaria), di modesto importo quelli 

in contanti. 

 

2.2.4.6. Processo amministrativo – Gestione fatturazione passiva 
e pagamenti 

• Tutte le fatture ricevute vengono stampate e protocollate a cura dell’addetto 
amministrativo e consegnate all’addetta fatturazione passiva cassa e banca. 

• L’addetta fatturazione passiva abbina alle fatture ai relativi DDT e ad ogni ulteriore 
documentazione (es. eventuali annotazioni) e le contabilizza alimentando l’imputazione 
in contabilità e analitica e lo scadenziario pagamenti. 
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• Le fatture e la documentazione ad esse allegata vengono scansionate ed archiviate sia 
su server (accessibile anche ai coordinatori) che in modalità cartacea a cura dell’addetto 
amministrativo. 

• Annualmente viene effettuato un controllo di corrispondenza tra le fatture ricevute da 
cassetto fiscale, quelle contabilizzate e quelle inviate alla conservazione a cura 
dell’Ufficio Amministrativo. 

• Autorizzazione al pagamento delle fatture da parte del Direttore Generale tracciata 
(mail). 

• L’addetta alla fatturazione passiva cassa e banca predispone i pagamenti delle fatture 
autorizzate e procede ai pagamenti sotto il controllo del Responsabile Amministrazione 
– Finanza – Acquisti. 

• Pagamenti quasi esclusivamente con modalità tracciate (bonifici e riba), l’utilizzo dei 
contanti avviene solo per piccoli acquisti. 

 

2.2.4.7. Processo amministrativo – Gestione delle risorse 
finanziarie e rimborsi spese 

• Delibera del C.d.A. in caso di apertura/chiusura dei conti correnti, ampliamento di fidi, 
richiesta di finanziamenti su proposta condivisa tra Responsabile Amministrativo e 
Direttore Generale.  

• Istruttoria a supporto delle decisioni predisposta dal Responsabile Amministrativo, 
esecuzione delibere del C.d.A. a cura del Presidente. 

• Utilizzo di carte di credito aziendali nominative, con monitoraggio spese a cura dei 
Coordinatori e dell’Ufficio Amministrativo. 

• Gestione incassi e pagamenti con modalità tracciabili. 
• Gestione cassa contanti per pagamenti e incassi di modico valore. 
• Rimborsi spese autorizzati sulla base di rimborsi piè di lista dal responsabile di ferimento 

(Direzione per i responsabili, Coordinatori per gli operativi). 
• I rimborsi autorizzati sono trasmessi all’Amministrazione. 
• Il pagamento avviene in busta paga o in contati (se di modico valore). 

 

2.2.4.8. Processo amministrativo – Gestione rapporti con parti 
correlate 

• Previsione contrattuale per la gestione dei rapporti con imprese collegate con 
articolazione delle attività e dei compensi per i servizi erogati. 

• Attività da considerare nelle verifiche della contrattualistica per i servizi svolti da parte 
della Cooperativa: 

o definizione certa e completa dei servizi attraverso la loro articolazione, 
specificando tutti gli elementi che possono essere utili ad un loro maggiore e 
chiaro inquadramento. Quindi definizione tra l’altro di: tipologia del servizio 
fornito; modalità di utilizzo del servizio; 

o durata del servizio con definizione delle modalità di prolungamento della stessa 
(ad es. tacito rinnovo salvo disdetta di una delle parti); 

o criteri (adeguatamente oggettivi, determinati o determinabili) alla base della 
definizione dei corrispettivi; 
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o periodicità della rendicontazione a cui applicare i criteri suddetti per la 
determinazione dei corrispettivi e verifica successiva con eventuali controlli di 
congruità; 

o modalità di pagamento che segue il criterio di rendicontazione periodica 
(acconti periodici e conguaglio a fine anno in base a dato rendicontato); 

o definizione delle responsabilità rispetto alla erogazione del servizio. 
• Prevedere una valutazione periodica dei valori inseriti nella contrattualistica per servizi 

svolti nei confronti di parti correlate al fine di una verifica di congruità degli stessi. 

2.2.4.9. Processo gestione personale – Gestione amministrativa 
del personale 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la personalità 
individuale. 

 

2.2.4.10. Processo gestione personale – Gestione formazione 
del personale 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione. 

 

2.2.4.11. Altri Processi – Gestione del contenzioso legale 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione. 

 

 

2.3. I reati di falsità in monete e in strumenti e segni di riconoscimento 

2.3.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati presupposto di falsità in monete, in carte di pubblico 
credito e in valori di bollo e in strumenti e segni di riconoscimento (quest’ultima tipologia di 
reati è stata inserita dall’art. 7 della Legge 23 luglio 99/2009 con l’obiettivo di tutelare la 
proprietà industriale), previsti nell’art. 25 bis del D. Lgs. 231/2001). 

- Art. 457 del Codice Penale - Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede 

- Art. 473 del Codice Penale – Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni 
distintivi. 

- Art. 474 del Codice Penale – Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con 
segni falsi 

Trattasi di reati concretamente (Art. 457 del Codice Penale) ipotizzabili in CILS, la cui 
commissione è facilmente configurabile nell’interesse o a vantaggio della Cooperativa. Tale 
fattispecie è riferibile a quelle imprese dedite alla produzione di prodotti contraffatti, spesso 
con rapporti collaterali rispetto ai gruppi criminali organizzati.  

Fattispecie: 

- Rimettere in circolazione, ovvero tentare di smerciare, denaro falso ricevuto in buona 
fede da un cliente. 
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2.3.2. PROCESSI A RISCHIO 

Area di attività Processo 

Area Gestione 
Commesse 

- Erogazione/monitoraggio dei servizi contrattuali e relativa 
contabilizzazione (Settori: Vendita Piante, Litografia) 

 
  

 

2.3.3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

Tutti i soggetti che agiscono in nome e/o per conto di CILS devono rispettare le norme di legge 
e i regolamenti riguardanti la fabbricazione, la movimentazione e la spendita di denaro, valori 
bollati, titoli di qualsiasi natura e carte filigranate. 

Inoltre gli amministratori, i soggetti in posizione apicale e quanti svolgono la propria attività 
nelle aree a rischio, si devono impegnare a garantire il rispetto delle leggi e delle 
regolamentazioni vigenti e a rispettare le norme di comportamento di seguito indicate. 

A tutti i soggetti sopra indicati è fatto divieto di: 

- porre in essere o collaborare alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 
fattispecie di reato in oggetto, ovvero introdurre nello stato e/o commercializzare, al fine 
di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi – nazionali o esteri 
– contraffatti o alterati, oppure prodotti industriali realizzati usurpando i diritti di proprietà 
industriale protetti da brevetti, disegni o modelli industriali;  

- porre in essere o collaborare alla realizzazione di comportamenti i quali, sebbene risultino 
tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

Rapporti con fornitori/partner commerciali 

La conoscenza dei fornitori e l’affidabilità dei partner commerciali è condizione essenziale per 
prevenire i reati volti a commercializzare prodotti con marchi e segni falsi o usurpativi. CILS 
adotta criteri per gli ordinativi di beni ispirati a principi di competenza, economicità, trasparenza 
e correttezza. 

2.3.3.1. Processo produttivo – Esecuzione delle commesse 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione ed alla Parte Speciale relativa ai reati societari. 

 

2.4. I reati in tema di salute e sicurezza sul lavoro 

2.4.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati in tema di salute e sicurezza sul lavoro elencati all’art. 
25-septies del D. Lgs. 231/2001.  

A) Omicidio colposo commesso con violazione delle norme antinfortunistiche e 
sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

- Art. 589 del Codice Penale – Omicidio colposo  

Fattispecie 
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- La fattispecie di reato di omicidio colposo si ipotizza nel caso si cagioni per colpa la 
morte di una persona; è prevista un’aggravante se l’evento è provocato con 
violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

B) Lesioni colpose gravi o gravissime, commesse con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

- Art. 590 del Codice Penale – Lesioni personali aggravate 

Fattispecie: 

- La fattispecie di reato di lesioni personali colpose si realizza nel caso in cui si cagioni 
ad altri, per colpa, una lesione personale; se la lesione è grave o gravissima e l’evento 
è cagionato con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
le pene previste sono ulteriormente aggravate. 

2.4.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività della Società più specificamente a rischio riguardo alle fattispecie dei reati 
di cui trattasi sono le seguenti: 

Area di attività Processo 

Area Sicurezza 
 

- Gestione salute e sicurezza sul lavoro 
 
 

2.4.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Tutti i soggetti che agiscono in nome e/o per conto di CILS, onde evitare di incorrere nei reati 
in tema di salute e sicurezza sul lavoro di cui al Decreto, devono: 

- osservare strettamente tutte le leggi e regolamenti in materia di prevenzione e 
protezione; 

- attenersi alle procedure aziendali e ai principi di comportamento, in particolare quando 
devono essere prese delle decisioni o fatte delle scelte e, in seguito, quando le stesse 
devono essere attuate. 

In particolare sono definiti i seguenti principi generali: 

- La Società riconosce alla tutela della salute e sicurezza del lavoro un’importanza 
fondamentale e imprescindibile nell’ambito della organizzazione aziendale.  

- Conseguentemente, la Società adotta nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo 
la particolarità dell’attività svolta, l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare 
l’integrità fisica dei lavoratori.  

- La Società adotta un’organizzazione basata sui seguenti principi e criteri: 

a. evitare i rischi; 

b. valutare i rischi che non possono essere evitati; 

c. combattere i rischi alla fonte; 

d. adeguare il lavoro all’uomo, in particolare per quanto concerne la concezione 
dei posti di lavoro e la scelta delle attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro 
e di produzione, in particolare per attenuare il lavoro monotono e il lavoro 
ripetitivo e per ridurre gli effetti di questi lavori sulla salute; 
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e. tener conto del grado di evoluzione della tecnica; 

f. sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno 
pericoloso; 

g. programmare la prevenzione, mirando a un complesso coerente che integri 
nella medesima la tecnica, l’organizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le 
relazioni sociali e l’influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro; 

h. dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di 
protezione individuale; 

i. impartire adeguate istruzioni ai lavoratori. 

- Tali principi sono utilizzati dall’impresa per prendere le misure necessarie per la 
protezione della sicurezza e salute dei lavoratori, comprese le attività di prevenzione 
dei rischi professionali, d’informazione e formazione, nonché l’approntamento di 
un’organizzazione e dei mezzi necessari. 

- La ricerca di vantaggi per CILS, qualora comportino o possano comportare la violazione, 
dolosa o colposa, alle norme in tema di tutela sella sicurezza e salute del lavoro, non è 
mai giustificata.  

- CILS provvede a conferire procura speciale ai responsabili di funzione coinvolti in 
ispezioni e/o accertamenti, al fine di dotarli del potere di rappresentare la società 
dinanzi alla pubblica amministrazione. 

Sono fatte salve le eventuali procedure di maggiore tutela previste all’interno di CILS  per lo 
svolgimento di attività nelle aree a rischio. 

2.4.4. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

Al fine di assicurare il rispetto di detti divieti e più in generale individuare opportune modalità 
di prevenzione nella realizzazione di comportamenti illeciti a rischio reato ex art.25-septies 
D.Lgs. 231/2001, la Società adotta un Servizio di Prevenzione e Protezione Rischi in risposta a 
quanto previsto dalla normativa in materia. 

In particolare CILS adotta un Sistema di Gestione Integrato in conformità rispettivamente ai 
requisiti delle norme: 

a) UNI EN ISO 9001:2015 (sistema di gestione qualità aziendale) 

b) UNI EN ISO 14001:2015 (sistema di gestione ambientale) 

c) UNI EN ISO 45001:2018 (sistema di gestione sicurezza sul lavoro, transizione dalla 
OHSAS 18001) 

d) SA 8000:2014 (sistema di gestione Responsabilità Etica) 

 

D.Lgs. 81/08 – Articolo 30 – Modelli di Organizzazione e di Gestione 

co. 5 - In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti 
conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza 
sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si 
presumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti corrispondenti. […] 
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Il Modello di organizzazione aziendale di CILS recepisce i contenuti del SGI, conforme ai 
requisiti di cui alle linee guida OHSAS 18001, risultando così conforme ai requisiti di cui all’art. 
30 del Testo Unico sulla sicurezza sul lavoro (TUSL) 81/08 e s.m.i. 

Con riferimento a tale articolo 30, si specificano i controlli di seguito riportati. 

ASPETTI DI CARATTERE GENERALE DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 

• Procura formalizzata al Resp. sicurezza, delegato ai sensi dell'art. 16 del d.lgs. 
n.81/2008 per tutti i settori e tutte le attività della cooperativa attuali e future, a cui 
sono attribuiti poteri, in nome e per conto della cooperativa e quindi in sua 
rappresentanza, nell'assolvimento del compito concernente il ruolo di delegato per la 
sicurezza di prevenzione e protezione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro contro i rischi di infortuni, incendi e malattie professionali, in considerazione 
della sua particolare competenza ed attestata idoneità tecnica, alle capacità personali, 
alla specifica conoscenza dell'organizzazione e delle condizioni tecniche inerenti 
l'attività aziendale e di quelle relative alla normativa in materia sicurezza, nei termini e 
alle condizioni come definite nella procura formalizzata. 

 

GESTIONE DELLA DOCUMENTAZIONE SULLA SICUREZZA SUL LAVORO 

• Gestione documentazione, a livello informatico (invio documenti via pec). Gestita a cura 
del Delegato sicurezza. 

 

ORGANIGRAMMA DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 

• Presenza di organigramma della sicurezza con definizione di ruoli e responsabilità e con 
diffusione mediante informativa in bacheche presso le strutture aziendali.  

• Formalizzazione degli incarichi interni in ambito di Preposti, Squadre Antincendio, 
Squadre Addetti Primo Soccorso. 

• Elezione delle figure di RLS a maggioranza tra i lavoratori. 

 

DOCUMENTO DI VALUTAZIONE RISCHI 

• Presenza di un documento valutazione rischi (DVR) per tutte le attività aziendali, 
formalizzato ed aggiornato periodicamente con la condivisione delle figure coinvolte. 

• Elaborazione di un Piano di Adeguamento del DVR, aggiornato periodicamente e con 
indicati i tempi e le figure operative preposte alla sua attuazione. 

• Gestione dei rischi all’interno del DVR secondo criteri individuati nel documento e gestiti 
in ambito di sistema gestionale certificato. 

 

RISPETTO STANDARD TECNICO-STRUTTURALI DI LEGGE RELATIVI AD ATTREZZATURE, IMPIANTI, 
LUOGHI DI LAVORO, AGENTI CHIMICI, FISICI E BIOLOGICI 

• Presenza di certificazioni edilizie degli edifici (Permessi a costruire, collaudi, agibilità, 
abitabilità) degli ambienti di lavoro in cui operano i lavoratori. 
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• Presenza di certificazioni conformità impianti e verifiche periodiche sugli stessi, sugli 
impianti di sollevamento e attrezzature a pressione con gestione a cura del Resp. 
sicurezza e ambiente, formalmente delegato. 

• Presenza di un censimento delle macchine e attrezzature impiegate in azienda al fine 
di verificarne la marcatura CE, la presenza dei libretti d’uso e manutenzione. 

• Per macchine e attrezzature non marcate CE, è fatta una valutazione dei rischi in merito 
ai loro requisiti minimi di sicurezza a cura del Resp. ambiente e sicurezza, formalmente 
delegato. 

• Gestione delle schede di sicurezza dei prodotti chimici utilizzati in azienda. 

• Analisi degli aspetti collegati alla sicurezza sul lavoro nell’acquisto di materiali e nella 
realizzazione/progettazione dei posti di lavoro con gestione a cura del Resp. sicurezza 
e ambiente, formalmente delegato. 

 

ESAME PROCEDURE, ISTRUZIONI, REGOLAMENTI INTERNI O PRASSI CONSOLIDATE RELATIVI ALLA 

SICUREZZA SUL LAVORO 

• Gestione di scadenzari per manutenzione ascensori, verifiche messa a terra, formazione 
e visite mediche, scadenziario DVR con tenuta a cura del Resp. sicurezza e ambiente. 

• Gestione dei DPI secondo procedura formalizzata, così come definita nel sistema di 
gestione certificato di sicurezza lavoro. 

• Gestione delle attività di sorveglianza sanitaria mediante procedura documentata, così 
come definita nel sistema di gestione certificato di sicurezza lavoro. La procedura 
prevede tra l’altro: 

o Visita iniziale prima dell’inizio all’attività lavorativa 

o Tenuta di uno scadenziario delle viste mediche per la verifica del rispetto del 
protocollo sanitario 

o Visite periodiche e acquisizione relazione sanitaria al termine di ogni visita 
annuale e/o biennale 

o Sopralluogo degli ambienti di lavoro almeno annuale da parte del Medico 
Competente 

o Corretta tenuta delle cartelle cliniche con rispetto della tutela dei dati sanitari 
sensibili 

o Verifica del rispetto delle limitazioni e/o prescrizioni anche attraverso l’attività 
dei Preposti. 

• Gestione delle novità normative cogenti in tema di sicurezza e di acquisizione di 
documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge, mediante bollettini, news e 
circolari da associazione di categoria e informative da RSPP. 

• Procedura formalizzata per la gestione delle Non Conformità di sicurezza che preveda 
l’adozione di misure correttive e/o preventive. 

 

GESTIONE DEL PERSONALE IN TERMINI DI SICUREZZA SUL LAVORO 
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• Applicazione di procedura formalizzata finalizzata alle riunioni periodiche di sicurezza, 
consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. 

• Coinvolgimento dei lavoratori o dei loro Rappresentanti nell’elaborazione delle 
Istruzioni operative di sicurezza, nella scelta dei DPI, nella raccolta di eventuali 
suggerimenti o problematiche da ogni singolo lavoratore in tema di sicurezza sul lavoro. 

• Assegnazione ai Preposti di una sintesi delle limitazioni e/o prescrizioni sanitarie dei 
lavoratori ad essi sottoposti. 

 

PIANIFICAZIONE DELLA FORMAZIONE, INFORMAZIONE E ADDESTRAMENTO 

• Gestione delle attività formative con organizzazione a cura del Resp. sicurezza e 
ambiente e con definizione e programmazione delle esigenze formative. 

• Gestione tramite utilizzo di apposito scadenziario ai fini del monitoraggio della 
formazione svolta e da svolgere, tenuto a cura del Resp. sicurezza e ambiente. 

• Presenza di attività formativa specifica con riferimento a: 

o Lavori in quota, scale e/o trabatelli 

o Montaggio/smontaggio ponteggi 

o Addetti alla Segnaletica stradale o in ambito stradale 

o Impianti di sollevamento 

o Movimentazione manuale dei pazienti (Metodo MAPO) 

o Utilizzo Otoprotettori 

o Utilizzo DPI di III° categoria 

o Formazione alimentarista 

o Formazione su prodotti fitosanitari 

• Verifica dell’apprendimento dopo ogni momento formativo, informativo e di 
addestramento. 

• Registrazione della formazione svolta con rilascio di attestato. 

 

MONITORAGGIO DELLE SITUAZIONI DI INFORTUNIO/QUASI INFORTUNIO E INCIDENTE/QUASI 

INCIDENTE 

• Applicazione di procedura formalizzata per la gestione degli infortuni (analisi, studio 
delle cause e azioni correttive) e per la gestione dei mancati infortuni (NEAR MISS). 

 

MONITORAGGIO DELLE ATTIVITÀ LEGATE A PREVENZIONE INCENDI E GESTIONE DI EMERGENZE 

• Gestione delle attività di prevenzione incendi e gestione delle emergenze secondo 
procedura finalizzata alla corretta gestione delle prove di evacuazione, così come 
definita nel sistema di gestione certificato di sicurezza lavoro. 

• Istituito un registro dei controlli in cui vengono annotate i controlli interni e le verifiche 

esterne su estintori ed idranti. 
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• Gestione delle attività soggette alla prevenzione incendi con possesso di regolare CPI. 

• Gestione di Piano di Emergenza Interno con identificate le procedure da seguire in caso 
di evacuazione. 

• Effettuazione di simulazioni annuali inerenti i possibili scenari incidentali ipotizzati e 
registrazione su apposito verbale a cura di Resp. sicurezza e ambiente, formalmente 
delegato. 

 

GESTIONE DEL PERSONALE ESTERNO E MONITORAGGIO DELLE INTERFERENZE 

• In caso di contratto di appalto o di servizi, gestione dell’attività mediante applicazione 
di procedura formalizzata per la corretta gestione dell’art.26, così come definita nel 
sistema di gestione certificato di sicurezza lavoro. 

• Gestione delle interferenze con attività formalizzata di qualifica del fornitore. 

• Gestione delle interferenze mediante utilizzo di apposito Verbale di coordinamento. 

• Elaborazione di DUVRI in caso di rischi interferenziali. 

 

PIANIFICAZIONE DELLE MANUTENZIONI A MACCHINE E ATTREZZATURE 

• Presenza di istruzione operativa in tema di gestione di macchine ed attrezzature. 

• Presenza di un censimento delle macchine e attrezzature impiegate in azienda al fine 
di verificarne la marcatura CE, la presenza dei libretti d’uso e manutenzione. 

• Presenza di scadenziari per la gestione ed il monitoraggio di macchine ed attrezzature. 

• Piano di manutenzione con indicati i referenti per la tenuta della stessa e la 
compilazione dei registri 

• Presenza di schede macchina/registri per la registrazione dei controlli interni e/o 
verifiche da parte di ditte terze. 

 

GESTIONE DEI COSTI DELLA SICUREZZA SUL LAVORO 

• Previsione di un budget specifico per i costi della sicurezza. 

• Applicazione di una procedura di tracciabilità per garantire un’effettiva partecipazione 
dei soggetti collegati alla gestione della sicurezza rispetto alla predisposizione del 
budget annuale relativo ai costi per la sicurezza. 

• Gestione secondo criteri efficaci per verifica adeguatezza budget per ogni attività con 
definizione anche di deleghe di spesa differenti a seconda delle eventuali differenti 
esigenze riscontrate. 

 

AVVERTENZE IN TEMA DI SICUREZZA SUL LAVORO  

• Formalizzare la prassi di gestione della documentazione sulla sicurezza sul lavoro in 
una procedura interna. 

• Garantire una modalità tracciata di verifica periodica su squadre antincendio, primo 
soccorso e nomina formale preposti.  
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• Valutare criterio oggettivo e formale (procedura interna) per la gestione del piano di 
adeguamento del DVR. 

• Formalizzare la prassi in una procedura formalizzata finalizzata al rispetto degli 
standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 
agenti chimici, fisici e biologici. 

• Valutare la formalizzazione di una procedura finalizzata alla gestione dell’acquisto di 
una nuova macchina/attrezzatura che preveda fra l’altro una verifica della sua 
conformità alla normativa cogente in tema di sicurezza sul lavoro. 

• Formalizzare le prassi e i protocolli adottati in procedura documentata con riferimento 
a: 

o gestione dei nuovi assunti in termini di sicurezza sul lavoro; 

o gestione dei lavoratori interinali e/o comandati o distaccati; 

o gestione del cambio mansione, con particolare riferimento a visita medica (se 
prevista), DPI, formazione/addestramento aggiuntivi, istruzioni di lavoro; 

o gestione del fine rapporto, con particolare riferimento a visita medica (se 
prevista), consegna copia cartella sanitaria, attestati di formazione, 
archiviazione e tenuta della cartella clinica; 

o gestione delle lavoratrici madre; 

o gestione delle novità normative cogenti in tema di sicurezza e di acquisizione di 
documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

o attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni 
di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 

o verifica dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

• Formalizzazione della prassi in una procedura che consenta di pianificare correttamente 
la formazione/addestramento/informazione in caso di nuova assunzione e/o cambio 
mansione.  

• Gestione periodica dell’informazione ai lavoratori in termini di sicurezza sul lavoro 
secondo criteri che garantiscono tracciabilità e formalizzazione. 

• Formalizzazione della prassi applicata in una procedura per la gestione della 
concessione ad uso gratuito/nolo ad uso in esclusiva e/o promiscuo di macchine o 
attrezzature a ditte terze e/o a lavoratori autonomi. 

 

2.5. I reati in tema di riciclaggio 

2.5.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati di riciclaggio e autoriciclaggio, secondo le fattispecie 
previste all’art. 25-octies dopo integrazione al D.Lgs. 231/2001 con Decreto Legislativo 231/07 
di recepimento della direttiva 2005/60/CE del 14 dicembre 2007 concernente la prevenzione 
dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo nonché dopo la modifica di cui all’articolo 3 della legge 186/2014: 

- Art. 648 del Codice Penale – Ricettazione 
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- Art. 648-bis del Codice Penale – Riciclaggio 

- Art. 648-ter del Codice Penale – Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita 

- Art. 648-ter 1 del Codice Penale – Autoriciclaggio 

- Art. 512-bis - Trasferimento fraudolento di valori 

Fattispecie: 

- La fattispecie di reato di ricettazione si realizza mediante acquisto, ricezione o 
occultamento di denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto oppure, in 
alternativa, con l’intromissione di un soggetto nel far sì che i beni rinvenienti da reato 
vengano da altri acquistati, ricevuti od occultati. 

- La fattispecie di reato di riciclaggio si realizza mediante la sostituzione o il 
trasferimento di beni, denaro o altre utilità rinvenenti da delitto non colposo, ovvero 
il compimento di operazioni, in relazione ai beni, al denaro, alle altre utilità, tali da 
ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

- La fattispecie di reato relativa all’impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita si differenzia dal reato di riciclaggio poiché, mentre quest’ultimo reato prevede 
la sostituzione, il trasferimento o le operazioni di ostacolo all’identificazione della 
provenienza illecita, la figura in esame punisce l’impiego in attività economiche o 
finanziarie delle stesse. 

- La fattispecie di reato relativa all’autoriciclaggio consiste nell’impiego di denaro 
proveniente dalla commissione di delitti non colposi che abbiano dato luogo alla 
creazione di fondi non contabilizzati. 

- La fattispecie di delitto contro l’economia pubblica relativa al trasferimento 
fraudolento di valori consiste nell’attribuire fittiziamente ad altri la titolarità o la 
disponibilità di denaro o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in 
materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, o di agevolare la 
commissione dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro o beni di 
provenienza illecita. 

La parte Speciale comprende anche le misure di controllo a prevenzione dei reati di frode 
informatica e di indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dal contante, 
di cui all’art. 25 octies.1 D.lgs. 231/2001 - Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi 
dai contanti, introdotto dal Decreto Legislativo 184/21 del 8 novembre 2021. 

I suddetti reati sono stati individuati in specifico con riferimento ai seguenti articoli di codice 
penale: 

- Art. 493-ter del Codice Penale - Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti 

- Art. 493-quater del Codice Penale - Delitti di detenzione e diffusione di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati 
riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

- Art. 640-ter del Codice Penale - Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un 
trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale. 
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Il d.lgs. 211/2025 ha introdotto l’art. 25 octies.2 – reati in materia di violazione di misure 
restrittive dell’Unione Europea, il quale ha dato attuazione alla direttiva comunitaria n. 
2024/1226/UE, individuando quali reati presupposto: 

- Art. 275-bis del Codice Penale – violazione delle misure restrittive dell’Unione 
Europea 

- Art. 275-ter del Codice Penale - Violazione di obblighi informativi imposti da una 
misura restrittiva dell’Unione europea 

- Art. 275-quater del Codice Penale - Violazione delle condizioni dell’autorizzazione allo 
svolgimento di attività 

- Art. 12, c.1-bis d.lgs. 286/1998 - Disposizioni contro le immigrazioni clandestine 

Rispetto ai reati di cui all’art. 25 octies.1 e art. 25 octies.2 per ciò che riguarda le aree di 
attività, i processi aziendali e le misure di controllo da prevedere, esse risultano completate 
con le attività di controllo previste nell’ambito delle parti speciali “Reati societari” e “Reati 
informatici e trattamento illecito di dati”. 

 

2.5.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività di CILS più specificamente a rischio riguardo alle fattispecie dei reati di cui 
trattasi sono le seguenti: 

 

Area di attività Processo 

Area Amministrazione - Gestione finanziaria 
- Gestione tesoreria-cassa 
- Gestione partecipate e rapporti con le stesse 

 
Area Gestione 
Commesse 

- Erogazione/monitoraggio dei servizi contrattuali e 
relativa contabilizzazione (Settori: Vendita Piante, 
Litografia, Area Cimiteriale) 

 

2.5.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Tutti i soggetti che agiscono in nome e/o per conto di CILS devono rispettare le norme di legge 
e i regolamenti riguardanti la movimentazione e la spendita di denaro. 

Gli amministratori, i soggetti in posizione apicale e quanti svolgono la propria attività nelle aree 
a rischio, si devono impegnare a garantire il rispetto delle leggi e delle regolamentazioni vigenti 
in ogni contesto geografico ed ambito operativo, in particolare per quanto attiene ai 
provvedimenti per limitare l’uso del contante nelle transazioni e prevenire l’utilizzazione del 
sistema finanziario di CILS a scopo di riciclaggio/autoriciclaggio 

La conoscenza dei soci, dei fornitori e dei partner commerciali è condizione essenziale per 
prevenire l’utilizzazione del sistema finanziario di CILS a scopo di riciclaggio; è pure condizione 
essenziale, ai fini dell’autoriciclaggio, avere certezza delle corrette procedure di gestione della 
tesoreria e della cassa. 

I Destinatari del Modello sono tenuti a: 
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- provvedere ad acquisire adeguata conoscenza dei fornitori e partner commerciali, nella 
consapevolezza che la conoscenza di questi ultimi è condizione essenziale per prevenire 
l’utilizzo del sistema finanziario a scopo di ricettazione/riciclaggio; 

- garantire il rispetto delle leggi e delle regolamentazioni vigenti in ogni contesto 
geografico ed ambito operativo. In particolare per quanto attiene ai provvedimenti per 
limitare l’uso del contante e dei titoli al portatore nelle transazioni e prevenire 
l’utilizzazione del sistema finanziario a scopo di riciclaggio, e le indicazioni operative per 
la segnalazione delle operazioni sospette; 

- attenersi alle regole di corretta gestione della tesoreria e della cassa e segnalare 
eventuali significative incongruenze anche sulla base dei dati storici. 

In generale è fatto divieto di porre in essere qualsiasi attività tendente al riciclaggio, 
ricettazione, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita o trasferimento fraudolento 
di valori ed in particolare è fatto divieto di: 

- acquistare ricevere od occultare denaro o cose provenienti da qualsiasi delitto al fine 
di procurare a se o ad altri un profitto, o comunque intromettersi nel farle, acquistare, 
ricevere od occultare; 

- sostituire o trasferire denaro beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo 
oppure compiere in relazione ad essi altre operazioni in modo da ostacolare 
l’identificazione della provenienza delittuosa; 

- impiegare in attività economiche e finanziarie denaro beni o altre utilità provenienti da 
delitto e provenienti da partite non correttamente contabilizzate in conformità alle 
norme vigenti in materia di redazione del bilancio, gestione della tesoreria e della cassa; 

- attribuire fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità 
al fine di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli art. 648, 648-bis e 648-
ter. 

2.5.4. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

2.5.4.1. Processo amministrativo – Gestione risorse finanziarie e 
cassa  

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati societari. 
 

2.5.4.2. Processo amministrativo – Gestione rapporti con parti 
correlate  

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati societari. 
 

2.5.4.3. Processo produttivo – Gestione commesse  

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati verso la Pubblica 
Amministrazione e nella Parte Speciale relativa ai reati societari. 
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2.6. I reati informatici 

2.6.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati informatici, secondo le fattispecie contemplate dagli 
art. 24-bis del D.Lgs. 231/2001, come modificato dalla L. 90/2024: 

- Art. 615 ter c.p. – Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico 

- Art. 615 quarter c.p. – Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’accesso a sistemi informatici o telematici  

- Art. 615 quinquies c.p. – Diffusione di programmi diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico 

- Art. 617 quarter c.p. – Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o telematiche  

- Art. 617 quinquies c.p. – Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche 

- Art. 629, co. 3 c.p. – Estorsione  

- Art. 635 bis c.p. – Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici  

- Art. 635 ter c.p. – Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità 

- Art. 635 quater c.p. – Danneggiamento di sistemi informatici o telematici  

- Art. 635 quater.1 c.p. – Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico 

- Art. 635 quinquies c.p. – Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di 
pubblico interesse 

- Art. 640 quinquies c.p. – frode informatica del soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica 

- Art. 491 bis c.p. – Documenti informatici 

Fattispecie: 

- La fattispecie di reato si realizza nel caso di accesso abusivo ad un sistema informatico 
o telematico protetto da misure di sicurezza, o di permanenza contro la volontà 
espressa o tacita di chi ha il diritto di proibire l’accesso. 

- La fattispecie di reato si realizza nel caso in cui, per procurare a sé o ad altri un profitto 
o di arrecare ad altri un danno si procurano, si riproducono, si diffondono, si 
comunicano o si consegnano codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un 
sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque si 
forniscono indicazioni o istruzioni idonee a tale scopo. 

- La fattispecie di reato si realizza nel caso d’installazione di apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico 
o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi. 

- La fattispecie di reato si realizza mediante il procurarsi, produrre, riprodurre, importare, 
diffondere, comunicare, consegnare o, comunque, mettere a disposizione di altri 
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apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, con lo scopo di danneggiare 
illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi 
in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, 
o l’alterazione del suo funzionamento. 

- La fattispecie di reato si realizza nel caso in cui si distruggano, deteriorino o rendano, 
in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici altrui, ovvero programmi, informazioni 
o dati altrui. 

2.6.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività della Società più specificamente a rischio riguardo alle fattispecie dei reati 
di cui trattasi sono le seguenti: 

Area di attività Processi sensibili 

Altri Processi  - Gestione Sistemi Informativi 
 
 

2.6.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Sono previste precise regole di comportamento per l’utilizzo del Sistema Informativo in 
particolare agli utilizzatori è fatto divieto di: 

• utilizzare il Sistema Informatico per attività illegali, o che possono procurare danno alla 
Società, ai suoi collaboratori, fornitori, clienti e a terzi, compreso lo Stato o altri enti 
pubblici; 

• intercettare comunicazioni o informatiche di terzi; 

• utilizzare il Sistema Informativo per diffondere programmi (virus, catene di S.Antonio, 
etc.) che possono danneggiare o interrompere un sistema informatico; 

• utilizzare, comunicare o divulgare le informazioni, conoscenze e dati acquisiti o 
elaborati, senza specifica autorizzazione del superiore o della funzione competente. 

E’ previsto l’espresso obbligo a carico dei Destinatari del Modello di: 

- utilizzare i personal computer per i soli ambiti inerenti all’attività lavorativa; 

- utilizzare le unità di rete come aree di condivisione strettamente professionale; 

- utilizzare e conservare correttamente le firme digitali della Società; 

- non usare né installare programmi distribuiti da chi non ne è ufficialmente preposto, 
né mezzi di comunicazione propri, salvo esplicita autorizzazione della Direzione Servizi 
Informatici; 

- non modificare le configurazioni impostate sul proprio personal computer; 

- non utilizzare software e/o hardware atti ad intercettare, falsificare, alterare o 
sopprimere il contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici; 

- non accedere in maniera non autorizzata ai sistemi informativi della Pubblica 
Amministrazione o di terzi per ottenere e/o modificare informazioni a vantaggio della 
Società. 

Fermo restando il rispetto della normativa specifica in materia di tutela e trattamento dei dati 
personali, i Destinatari sono tenuti a riservare ai dati personali dei quali vengano a conoscenza 
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il trattamento più adeguato a tutelare le legittime aspettative degli interessati riguardo alla 
loro riservatezza, dignità ed immagine. 

E’ fatto obbligo agli amministratori dei sistemi informativi, di:  

- accertarsi che i profili assegnati ai singoli utenti siano conformi alle funzioni svolte ed 
adeguati ai poteri loro assegnati;  

- identificare appropriate disposizioni organizzative atte a stabilire in modo chiaro gli 
ambiti di attività dei soggetti coinvolti nello specifico processo in esame;  

- identificare procedure adeguate alla salvaguardia dei dati e delle informazioni aziendali, 
consentendone l’invio all’esterno solo per finalità aziendali di natura lecita;  

- garantire l’esistenza  di  cautele  adeguate  a  consentire  un’utilizzazione  dei  sistemi 
informatici ai soli fini aziendali.  

Lo svolgimento delle attività della Società comporta l’acquisizione, la conservazione, il 
trattamento, la comunicazione e la circolazione all’interno e all’esterno di documenti, studi, 
dati ed informazioni scritte, telematiche e/o verbali riguardanti il know-how e le attività di CILS. 
Tali informazioni, acquisite o elaborate dai Destinatari nell’esercizio delle proprie incombenze 
o mansioni appartengono alla Cooperativa e possono essere utilizzate, comunicate o divulgate 
unicamente nel pieno rispetto, per quanto concerne i dipendenti, degli obblighi di diligenza e 
fedeltà che derivano dalle norme e dai contratti di lavoro, nonché in conformità alle procedure 
applicabili. 

2.6.4. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

VERIFICA ACCESSI ALLA RETE 
− Sistema di gestione di utenti e password mediante dominio Active Directory nella sede 

centrale. 
− Gestione protetta degli accessi con utilizzo di password complesse, 8 caratteri, scadenza 

90gg., cronologia password attiva. 
− Definizione di gruppi AD (Domain Admin) a protezione degli accessi alla rete. 
− Verifica periodica tracciata a cura del Referente IT interno rispetto a appartenenza ai gruppi 

per accessi e blocchi installati. 
− Predisposizione di un sistema di blocco automatico degli utenti in caso di ripetuti tentativi 

di accesso con PW errate. 
 

CONTROLLO STRUTTURA DI RETE 
− Gestione con firewall sia nella sede principale che nelle sedi periferiche. 
− Manutenzione degli strumenti di firewall mediante contratto formalizzato con società di 

consulenza esterna. 
− Accessi LAN via cavo e wifi con protezione da password. 
− Presenza di rete wifi per accesso ospiti (rete guest). 
− Archiviazione dati su server aziendali con sistema di protezione antivirus. 
− Sistema protezione antivirus per pc e notebook. 
− Gestione di macchine multifunzioni con possibilità di accesso solo per account interni 

impostati da consulente IT. 
 

POLITICHE DI AMMINISTRAZIONE CLIENT E SERVER 
− Presenza di storico degli accessi al server quale monitoraggio di eventuali attività non 

autorizzate. 
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− Manutenzioni sui client e sui server sono consentite solo ai tecnici delle aziende informatiche 
esterne in collegamento remoto e/o locale. 

 
VERIFICA COLLOCAZIONE APPARATI E SERVER 
− Collocazione delle strutture di server in apposito locale chiuso a chiave e rinfrescato con 

clima. 

− Locale server è protetto da sistema anti incendio e da gruppi UPS/generatori in caso di 
assenza di corrente elettrica. 

 
VERIFICA POLITICHE DI BACKUP 

− Gestione di attività di backup secondo procedura interna.  

− Backup notturno verso dispositivo in locale differente dalla Sala Server. 

− Replica del Server di produzione su server secondario per business continuity. 

− Esecuzione di controlli periodici sui dati salvati con backup e test di ripristino a fine di 
verificarne il corretto funzionamento. 

− Figura incaricata come responsabile di backup e della verifica dei Log con attribuzione al 
Responsabile IT esterno società di consulenza contrattualizzata. 

 

VERIFICA GESTIONE ACCESSI CASELLE PEC 

- Gestione attribuita della consultazione delle PEC: 

- Pec per direzione con consultazione esclusiva del Direttore Generale  

- Pec per la sicurezza ambiente con gestione a cura di Resp. sicurezza e ambiente. 

- Previsione di sistema di salvataggio per lo storico delle PEC 

- Gestione degli accessi a banche dati esterne a cura di Ufficio Gare (MEPA Intercent). 

- Sistema di archiviazione per le PW di accesso con gestione a cura di responsabile diretto 
coinvolto. 

 
VERIFICA DOCUMENTAZIONE 
− Gestione delle informative su strumenti informatici affidati a utenti mediante 

formalizzazione in apposito foglio di consegna al momento di affidamento strumento 
informatico con acquisto da parte di Ufficio acquisti e gestione a cura di Referente IT 
interno. 

− Referente IT interno incaricato con apposita lettera di nomina formalizzata. 
− Formalizzazione di lettera di incarico per Responsabile IT esterno. 
− Consegna di documentazione scritta agli utenti che utilizzano il sistema IT in cui sono 

illustrati i rischi ed i pericoli con informazione sulle corrette modalità di utilizzo e sulla 
condotta da tenere al momento di consegna di strumento informatico/cellulare. 

− Presenza di un archivio elettronico delle attrezzature informatiche presenti in azienda e della 
loro assegnazione. Gestione informatica dell’archivio su file excel gestito a cura di Referente 
IT interno. Archivio articolato per sedi (sede centrale e sedi distaccate). 

− Verifiche mediante utilizzo di check list e aggiornamento in ambito di audit gestione 
sicurezza a cura di Resp. sicurezza. 
 

AVVERTENZE IN TEMA DI GESTIONE SISTEMI INFORMATICI 
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− Valutare l’attivazione di una regolamentazione articolata dell’utilizzo delle strutture 
informatiche (hardware e software) al fine di responsabilizzare gli utenti rispetto all’utilizzo 
degli strumenti aziendali. 

− Valutare l’integrazione delle misure organizzative di trattamento dati da inserire all’interno 
del Modello Organizzativo 231. 

 

2.7. I reati di criminalità organizzata 

2.7.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce alle fattispecie di reati introdotti dall’art. 59 della Legge 
94/2009 (art. 24 ter del D. Lgs. 231/2001).  

L’inserimento dei delitti contro la criminalità organizzata nei reati presupposto previsti dal 
decreto non rappresenta una novità assoluta. Infatti, l’art.10 della Legge 146/2006 “Ratifica 
della Convenzione ONU sulla lotta alla criminalità organizzata transnazionale” aveva già 
previsto alcuni delitti associativi tra i reati presupposto nel caso in cui tali reati avessero 
carattere transnazionale. Tale introduzione ed estensione anche all’ambito nazionale risponde 
all’esigenza di rafforzare la lotta contro la criminalità di impresa (ad esempio frodi fiscali, il 
traffico illecito di rifiuti, ecc.). 

Trattasi di reati già in parte recepiti dai reati transazionali ed, in ogni caso, per alcune 
fattispecie sotto elencate, ipotizzabili in CILS se si riflette sul contesto economico in cui opera 
la Cooperativa. 

- Art. 416 del Codice Penale – Associazione a delinquere 

- Art. 416-bis del Codice Penale – Associazione di tipo mafioso 

- Art. 416-ter del Codice Penale – Scambio elettorale politico-mafioso 

- Art. 630 del Codice Penale – Sequestro di persona a scopo di estorsione 

- Art. 74 Dpr. 309/1990 – Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope  

- Art. 407 comma 2, lettera a), n° 5 del Codice di Procedura Penale – Illegale 
fabbricazione e detenzione di armi. 

Fattispecie: 

- Individuazione, selezione e contrattualizzazione di fornitori legati ad organizzazioni 
criminali, anche di tipo mafioso. 

- Tale fattispecie si sostanzia nel perfezionamento di rapporti associativi, ad es. anche 
attraverso la costituzione di società fittizie, con organizzazioni criminali nazionali 
finalizzato all’associazione a delinquere o associazione di tipo mafioso. 

- Ipotesi di compartecipazione della Società nel reato volto a favorire in vario modo 
un’associazione mafiosa, ad es. subordinandolo alla relativa promessa di voti da parte 
dell’associazione mafiosa 

2.7.2. PROCESSI A RISCHIO 

Area di attività Processo 
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Area Acquisti 
 
 

- Acquisto di beni/servizi extra-merci e affidamento di 
incarichi professionali 

 
Area Personale - Selezione ed assunzione di personale 

 

 

2.7.3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, i soggetti in posizione apicale e quanti svolgono la propria attività nelle aree 
a rischio, si devono impegnare a garantire il rispetto delle leggi e delle regolamentazioni 
vigenti, in particolare per quanto attiene alla prevenzione dei delitti con finalità di associativa. 

La conoscenza dei fornitori e dei partner commerciali è condizione essenziale per prevenire i 
reati di criminalità organizzata. Il rischio maggiore per questa fattispecie di reato è 
rappresentato dalla “controparte”: in concreto, la principale attività di prevenzione è 
rappresentata dalla verifica che la persona fisica o giuridica con la quale CILS intrattiene 
rapporti commerciali sia in possesso di adeguati requisiti di professionalità e di onorabilità. 

 

2.7.3.1. Processo approvvigionamenti – Acquisto di beni e servizi 
e incarichi professionali 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione ed alla Parte Speciale relativa ai reati societari. 

 

2.7.3.2. Processo gestione personale – Selezione ed assunzione di 
personale 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione. 

 

2.8. I reati di violazione del diritto d’autore 

2.8.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce alle fattispecie contenute nella legge 99/2009 “Delitti in 
materia di violazione del diritto d’autore” (art. 25 novies D.Lgs. 231/2001), attraverso cui il 
legislatore intende prevenire e reprimere ogni illecita utilizzazione economica delle opere 
letterarie e artistiche. 

Trattasi di reati realmente ipotizzabili, data l’attività di commercializzazione e distribuzione di 
merci protette dal diritto d’autore svolta da CILS all’interno del circuito cooperativo (CILS, etc 
…). 

- Art. 171 e seguenti, della Legge 633/1941 – Protezione del diritto d’autore e di altri 
diritti connessi al suo esercizio 

Fattispecie: 

- Installazione, duplicazione o utilizzo abusivo a fini imprenditoriali di programmi 
software coperti da licenza; duplicazione, riproduzione o diffusione di opere 
dell’ingegno, letterarie, musicali, cinematografiche, editoriali, ecc…  
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2.8.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività di CILS più specificamente a rischio riguardo alla fattispecie dei reati in 
oggetto sono le seguenti: 

Area di attività Processo 

Altri Processi 
 
 

- Gestione sistemi informativi 
 
 

2.8.3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, i soggetti in posizione apicale e quanti svolgono la propria attività nelle aree 
a rischio, si devono impegnare a garantire il rispetto delle leggi e delle regolamentazioni 
vigenti, in particolare si impegnano a: 

- rispettare la normativa in tema di diritto d’autore e a prevenire ogni illecita utilizzazione 
economica delle opere letterarie, artistiche e cinematografiche operata tramite 
l’usurpazione della paternità o la lesione dell’ integrità delle opere;  

- non utilizzare illecitamente le opere dell’ingegno tutelate dalle leggi sul diritto d’autore che 
si sostanzia, in particolare, nell’indebito sfruttamento economico di opere 
fonovideografiche, audiovisive, librarie e informatiche, mediante la loro abusiva 
esecuzione, diffusione e commercializzazione (vendita o noleggio). 

Rapporti con fornitori/partner commerciali 

La conoscenza dei fornitori e l’affidabilità dei partner commerciali è condizione essenziale per 
prevenire i reati di violazione del diritto d’autore.  

2.8.3.1. Altri Processi – Gestione sistemi informativi 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati informatici. 

 

 

2.9. I reati di intralcio alla giustizia 

2.9.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce alla fattispecie di reati introdotti dall’art. 4 della Legge 
116/2009 (art. 25-decies del D.Lgs. 231/2001). 

- Art. 377 bis Codice Penale - Intralcio alla giustizia: induzione a non rendere dichiarazioni 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce la persona, chiamata a rendere 
davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, a 
non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci.  

Fattispecie: 

- Tale fattispecie si sostanzia nelle pressioni o minacce o promesse di utilità del diretto 
superiore al dipendente coinvolto in un procedimento penale al fine di non rendere 
dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci che potrebbero danneggiare la Società. 
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2.9.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività di CILS più specificamente a rischio riguardo alla fattispecie dei reati in 
oggetto sono le seguenti: 

Area di attività Processo 

Altri Processi - Gestione contenzioso legale 

 

2.9.3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

È vietato porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie 
di reato rientranti tra quella sopra considerata. 

In particolare, nell’espletamento delle attività considerate sensibili, i Destinatari del Modello 
dovranno attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 

a) divieto di indurre chiunque, attraverso violenza o minaccia o tramite offerta o promessa 
di denaro o altra utilità, a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria o ad avvalersi della facoltà di non rispondere, al fine di favorire 
gli interessi della Società o per trarne altrimenti un vantaggio per la medesima; 

b) prestare una fattiva collaborazione e rendere dichiarazioni veritiere ed esaustivamente 
rappresentative dei fatti nei rapporti con l’Autorità Giudiziaria; 

c) i Destinatari (indagato/imputato, persona informata sui fatti/testimone o teste 
assistito/imputato in un procedimento penale connesso) chiamati a rendere 
dichiarazioni innanzi all’Autorità Giudiziaria in merito all’attività lavorativa prestata, sono 
tenuti ad esprimere liberamente la propria rappresentazione dei fatti o ad esercitare la 
facoltà di non rispondere accordata dalla legge; sono altresì tenuti a mantenere il 
massimo riserbo relativamente alle dichiarazioni rilasciate ed al loro oggetto, ove le 
medesime siano coperte da segreto investigativo; 

d) tutti i Destinatari devono tempestivamente avvertire il loro diretto Responsabile e/o 
l’Organismo di Vigilanza di ogni atto di citazione a testimoniare e di ogni procedimento 
penale che li veda coinvolti, sotto qualsiasi profilo, in rapporto all’attività lavorativa 
prestata o comunque ad essa attinente. 

2.9.3.1. Altri Processi – Gestione contenzioso legale 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati nei confronti della Pubblica 
Amministrazione. 

 

 

2.10. I reati ambientali 

2.10.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce alle fattispecie di reati introdotti dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 
121 che attua la direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, nonché la direttiva 
2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle 
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navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni, nonché la legge 68/2015 che introduce i delitti 
contro l’ambiente, di cui all’art. 25 undecies, come modificato dalla L. 147/2025. 

Codice penale: 

- Art. 452 bis - Inquinamento ambientale.  

- Art. 452 quater - Disastro ambientale. 

- Art. 542 quinquies – delitti colposi contro l’ambiente 

- Art. 452-sexies - Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività. 

- Art. 452 septies – impedimento del controllo 

- Art. 452 octies – circostanze aggravanti 

- Art. 452 terdecies – omessa bonifica 

- Art. 452 quaterdecies – attività organizzata per il traffico illecito di rifiuti 

- Art. 727 bis– Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 
specie animali o vegetali selvatiche protette 

- Art. 733 bis– Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto 

D.lgs. 3 aprile 2006 n. 152: 

- Art. 137 – Nuovi scarichi non autorizzati di acque reflue industriali  

- Art. 255 bis – abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari 

- Art. 255 ter – abbandono di rifiuti pericolosi 

- Art. 256 – Attività di gestione rifiuti non autorizzata 

- Art. 256 bis – combustione illecita di rifiuti 

- Art. 257 – Bonifica dei siti 

- Art. 258, comma 4, secondo periodo – Falsità nei certificati di analisi rifiuti 

- Art. 259, comma 1 – spedizione illegale di rifiuti 

- Art. 259 bis – aggravante dell’attività di impresa  

- Art. 259 ter – delitti colposi in materia di rifiuti 

- Art. 260 bis – Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti 

- Art. 279, comma 5 – Inquinamento atmosferico 

Legge 150/1992 (Tutela delle specie animali e vegetali in via di estinzione) – Traffico non 
autorizzato di esemplari. 

Art. 3, comma 6, della Legge 549/1993 (Misure a tutela dell’ozono stratosferico e 
dell’ambiente) – Cessazione e riduzione dell’impiego di sostanze lesive 

Art. 9, comma 1 e 2, del D. Lgs. 202/2007 (Inquinamento provocato dalle navi) – 
Inquinamento colposo 

Art. 8, comma 1 e 2, del D. Lgs. 202/2007 (Inquinamento provocato dalle navi) – 
Inquinamento doloso 

Fattispecie: 
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- Tale fattispecie si sostanzia nella gestione illecita dei rifiuti in riferimento a diversi 
aspetti quali: trasporto e smaltimento, caratterizzazione rifiuti e gestione dei rapporti 
con i laboratori di analisi e adempimenti amministrativi correlati, oltre che omessa 
bonifica e la combustione non autorizzata dei rifiuti. Anche ostacolare, eludere o 
impedire l’attività di vigilanza e controllo ambientale rientra nella fattispecie criminosa 

- Scarico senza autorizzazione o con autorizzazione sospesa o revocata di acque reflue 
industriali contenente sostanze pericolose. 

- Sversamento accidentale di sostanze inquinanti nel sistema fognario a seguito di un 
evento in grado di contaminare il sito. 

- Violazioni degli obblighi relativi alle emissioni in atmosfera che determini il superamento 
dei valori limite di qualità dell’aria previsti dalla normativa vigente o relative prescrizioni 
imposte dall’autorità. 

Al pari di quanto avvenuto con i reati in materia di tutela della salute e sicurezza del lavoro, 
sono state inserite nel D.Lgs. 231/01 fattispecie delittuose punibili anche a titolo di colpa. 

Anche questi reati, dunque (fatta eccezione per la previsione dell’art. 260 del D. Lgs. 
152/2006), sono puniti in assenza della prova del dolo in quanto le fattispecie hanno 
principalmente carattere contravvenzionale: è perciò sufficiente che la condotta illecita sia 
frutto di un comportamento dovuto a mera negligenza, imprudenza o imperizia ovvero sia 
posta in essere in violazione di prescrizioni normative o regolamentari.  

Trattasi di fattispecie di reato concretamente ipotizzabili all’interno di CILS.   

2.10.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività di CILS più specificamente a rischio riguardo alla fattispecie dei reati in 
oggetto sono le seguenti: 

Area di attività Processo 

Area Ambientale 
- Gestione ambientale 

 

2.10.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

È vietato porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie 
di reato rientranti tra quelle sopra considerate. 

Fermo restando quanto sopra i Destinatari del presente Modello devono attenersi ai seguenti 
punti: 

a) osservare rigorosamente tutte le leggi e i regolamenti e procedure in materia 
ambientale che disciplinano lo svolgimento delle attività lavorative presso i locali in uso 
alla Società; 

b) osservare le regole e le procedure di redazione del registro di carico – scarico rifiuti; 

c) partecipare a eventuali corsi organizzati dalla Società in materia ambientale e sullo 
svolgimento delle specifiche mansioni, ai quali saranno invitati; 

d) segnalare alle funzioni competenti eventuali inefficienze; 
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e) considerare sempre prevalente la necessità di tutelare l’ambiente rispetto a qualsiasi 
considerazione economica; 

f) contribuire, per quanto di propria competenza, all’adempimento degli obblighi previsti 
a tutela dell’ambiente; 

g) valutare sempre gli effetti della propria condotta in relazione al rischio di danno 
all’ambiente: ogni azione che possa avere impatto ambientale deve tendere alla 
riduzione al minimo dei danni reali o potenziali causabili all'ambiente; 

h) conformemente alla propria formazione ed esperienza, nonché alle istruzioni e ai mezzi 
forniti ovvero predisposti dal datore di lavoro, non adottare comportamenti imprudenti 
o negligenti che potrebbero recare danno all’ambiente; 

i) astenersi dal compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non rientrino nelle 
proprie mansioni o, comunque, che siano suscettibili di recare danni all’ambiente; 

j) devono essere rispettate le misure previste dalle procedure aziendali dirette alla 
prevenzione della produzione e alla riduzione della nocività dei rifiuti; 

k) deve essere assicurata la tutela del suolo e del sottosuolo, la conservazione del 
territorio e dell’ecosistema nonché la tutela delle acque superficiali, marine e 
sotterranee; 

l) il conferimento dei rifiuti deve essere effettuato in condizioni di sicurezza e nel rispetto 
della normativa vigente; 

m) devono essere rispettate le procedure volte a prevenire le emergenze ambientali ed a 
limitare i danni qualora le stesse dovessero verificarsi; 

n) i Fornitori e gli altri Destinatari esterni alla Società, ove richiesto da norme e 
regolamenti, in base alla natura del bene e servizio prestato, devono dare evidenza del 
rispetto da parte loro delle normative ambientali. 

I rifiuti prodotti in un ambiente ad uso ufficio sono classificabili come urbani e assimilati. Corre 
l’obbligo, in base alla normativa vigente a livello nazionale (D.Lgs. 152/06) e locale (circolari 
specifiche Regionali) di effettuare la raccolta differenziata di alcune tipologie che variano da 
Comune a Comune. Tra le principali: carta/cartone, vetro, lattine, plastica, toner, neon e 
componenti elettrici, pile esauste, farmaci scaduti, etc...  

Dalle attività di manutenzione del verde, litografia e residenze socio-assistenziali si generano 
inoltre alcuni rifiuti speciali, pericolosi e non, che sono stati ben indentificati e codificati e che 
vengono gestiti in regime di deposito temporaneo. 

Tutti i Soggetti, ciascuno nella misura e con le modalità richieste dalle proprie funzioni (ed in 
particolare quelle riconducibili al processo di approvvigionamento), sono stati informati 
dell’obbligo di attenersi alle disposizioni vigenti in ordine alle modalità della raccolta e trasporto 
dei rifiuti.  

La Società si impegna a: 

• svolgere le proprie attività in maniera responsabile al fine di prevenire, controllare e ridurre 
eventuali impatti sull’ambiente e sull’ecosistema; 

• perseguire la riduzione dell’impatto ambientale delle attività, attraverso la migliore 
gestione dei rifiuti; 
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• promuovere la competenza, la consapevolezza ed il senso di responsabilità dei dipendenti 
verso la protezione dell’ambiente. 

Lo svolgimento dei servizi ambientali da parte di CILS, comporta l’iscrizione all’Albo Nazionale 
dei Gestori Ambientali nelle seguenti categorie: 

• Categoria 1 - trasporto di rifiuti urbani e spazzamento; 

• Categoria 1 – gestione centri di raccolta; 

• Categoria 4 - raccolta e trasporto di rifiuti speciali non pericolosi; 

• Categoria 8 - intermediazione e commercio di rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi. 

Le suddette iscrizioni vengono gestite, aggiornate e rinnovate dal Delegato Ambiente.  

 

Rapporti con fornitori/partner commerciali 

La conoscenza e l’affidabilità dei fornitori è condizione essenziale per prevenire i reati 
ambientali.  

Le funzioni operanti nei processi a contatto con soggetti esterni garantiscono il controllo del 
corretto operato del soggetto esterno e la massima diligenza nello svolgimento dei compiti 
assegnati, segnalando eventuali anomalie rilevate alle funzioni preposte. 

 

2.10.4. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

Le figure aziendali coinvolte nei processi decisionali, di programmazione ed operativi in 
relazione alla gestione ambientale sono rappresentate da: 

• Il Presidente e Legale Rappresentante, 

• Delegato Salute & Sicurezza e Ambiente, con procura notarile del 23 maggio 2022, 

• I Coordinatori dei Servizi (facility management, settore green service, settore litografia, 
servizi alle imprese, servizi cimiteriali), 

• Addetta alla Segreteria generale, per la gestione della documentazione in materia di 

rifiuti, 

• Personale operativo 

Al procuratore è attribuita delega formale in cui è previsto, senza l’indicazione di limiti di spesa, 
tra l’altro:  

• la valutazione in merito alla necessità di acquisire eventuali autorizzazioni ambientali 
per l’esercizio delle attività svolte nelle diverse unità locali della Cooperativa, 

• lo svolgimento dell’attività di vigilanza in merito alla corretta gestione delle diverse 
matrici ambientali di interesse per la Cooperativa, nei vari settori produttivi, 

• l’attribuzione della funzione di rappresentanza sia nell’ambito delle istanze a carattere 
ambientale presentate presso le Autorità Competenti sia in occasione di controlli ed 
ispezioni effettuate dai medesimi Enti. 

CILS si avvale, inoltre, del supporto di consulenti esterni specializzati per quanto riguarda la 
gestione ambientale. 
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Da ultimo ha certificato il proprio Sistema di Gestione Ambientale ai sensi della norma UNI EN 
ISO 14001:2015, integrandolo con il Sistema Qualità (UNI EN ISO 9001:2015), il Sistema 
Responsabilità Etica (SA 8000:2014) e il sistema Sicurezza (UNI EN ISO 45001:2018). 

GESTIONE TUTELA DELLE ACQUE 

Dalle attività svolte da CILS nelle diverse unità locali si originano soltanto reflui domestici che 
scaricano in pubblica fognatura, non soggetti ad autorizzazione. 

Vigilanza sulla corretta gestione delle pratiche per l’approvvigionamento idrico e sulla corretta 
gestione delle acque reflue da parte del Delegato Ambiente 

 

GESTIONE DEI RIFIUTI E BONIFICA DEI SITI INQUINATI 

Applicazione della procedura PG – valutazione aspetti AMB e della procedura PG – gestione 
rifiuti. 

Vigilanza sulla corretta gestione dei rifiuti da parte del Delegato Ambiente che effettua inoltre, 
in qualità di auditor ISO 14001, verifiche presso i cantieri e le unità locali della Cooperativa, 
con contestuale controllo della gestione di rifiuti prodotti e di situazioni di emergenza 
ambientali e successiva registrazione degli esiti su Modulo audit di cantiere (verifiche 
giornaliere non programmate) oppure su Check list Salute e Sicurezza e Ambiente (verifiche 
trimestrali programmate). 

Gestione dei rifiuti prodotti dalle attività di manutenzione del verde, litografia e residenze socio-
assistenziali in regime di deposito temporaneo organizzato in modo conforme al disposto di cui 
alla Parte Quarta del D.Lgs. n°152/2006 e secondo quanto indicato nella procedura PG – 
gestione rifiuti, con controllo da parte del Delegato in occasione delle verifiche periodiche. 

Gestione, aggiornamento e rinnovo delle iscrizioni all’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali 
necessarie per lo svolgimento dei servizi ambientali da parte del Delegato. 

Compilazione dei FIR e del registro da parte dell’Addetta alla Segreteria generale con la 
supervisione del Delegato, che si occupa dell’invio della Dichiarazione annuale ambientale 
MUD. Entrambi i soggetti sono qualificati per lo svolgimento di tali attività. 

Ricezione nei termini di legge della IV° copia del FIR, a conferma dell’avvenuto conferimento 
dei rifiuti prodotti. 

Effettuazione del conferimento dei rifiuti in accordo con la procedura relativa alla gestione degli 
approvvigionamenti ed impiegando fornitori che sono stati valutati e qualificati in accordo alla 
procedura stessa.  

Gestione dei rifiuti sanitari, prodotti nelle residenze socio-assistenziali, in conformità al D.P.R. 
254/2003. 

Individuazione di possibili scenari di sversamento di sostanze, anche pericolose, con modalità 
di intervento distinte (uso di seppiolite oppure uso dei panetti assorbenti) per contenere 
l’eventuale rilascio, con successiva raccolta e smaltimento del materiale prodotto. 

Addestramento degli addetti coinvolti per realizzare un corretto intervento in caso di 
emergenza. 

Presenza di apposita vasca di contenimento per i rifiuti liquidi prodotti dall’attività di litografia. 
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GESTIONE TUTELA DELL’ARIA E DI RIDUZIONE DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Presso le diverse unità locali di CILS sono presenti solo impianti di riscaldamento degli ambienti 
di lavoro e non vengono esercitate attività da cui si originano emissioni in atmosfera soggette 
ad autorizzazione. 

Vigilanza sulla corretta gestione delle emissioni in atmosfera da parte del Delegato Ambiente 

 

GESTIONE DELLE MISURE A TUTELA DELL'OZONO STRATOSFERICO E DELL'AMBIENTE 

Censimento degli impianti di condizionamento presenti nelle varie unità locali della 
Cooperativa. 

Effettuazione degli interventi di manutenzione da parte di ditta esterna che si occupa anche 
della manutenzione degli impianti termici; tale fornitore è stato scelto in accordo con le 
procedure relative agli approvvigionamenti di beni e servizi. 

Politica di sostituzione delle macchine con attrezzature meno impattanti sull’ambiente. 

Vigilanza sulla corretta gestione delle sostanze pericolose, compresi i gas effetto serra e lesivi 
per l’ozono, da parte del Delegato Ambiente 

 

GESTIONE DELLE MISURE A PREVENZIONE DELL’INQUINAMENTO AMBIENTALE COLPOSO E DEL 

DISASTRO AMBIENTALE COLPOSO 

Identificazione delle situazioni di emergenza quali uniche condizioni associabili alle specifiche 
fattispecie di reato. 

Presenza di mezzi di estinzione antincendio in numero adeguato ai diversi ambienti di lavoro e 
regolarmente manutenuti. 

Individuazione di possibili scenari di sversamento di sostanze, anche pericolose, con modalità 
di intervento distinte (uso di seppiolite oppure uso dei panetti assorbenti) per contenere 
l’eventuale rilascio, con successiva raccolta e smaltimento del materiale prodotto. 

Addestramento degli addetti coinvolti per realizzare un corretto intervento in caso di 
emergenza. 

Presenza di apposita vasca di contenimento per i rifiuti liquidi prodotti dall’attività di litografia. 

Incarico formale del Delegato Salute & Sicurezza, Ambiente e Referente IT quale responsabile 
per la gestione ambientale, essendo tale soggetto in possesso dei necessari requisiti, con 
individuazione nell’organigramma aziendale e richiamo del contenuto della delega nel 
mansionario. 

Effettuazione da parte del Delegato di verifiche presso i cantieri e le unità locali della 
Cooperativa, con contestuale controllo della gestione di rifiuti prodotti e di situazioni di 
emergenza ambientali e successiva registrazione degli esiti su Modulo audit di cantiere 
(verifiche giornaliere non programmate) oppure su Check list Salute e Sicurezza e Ambiente 
(verifiche trimestrali programmate). 

Svolgimento di attività di vigilanza, da parte del Delegato Ambiente, sul costante e puntuale 
rispetto delle norme dettate in materia ambientale in ogni settore della Cooperativa. 

Informazione in merito alla gestione ambientale attuata dalla Cooperativa ed 
all’implementazione del Sistema di Gestione Ambientale dei coordinatori dei vari servizi, tramite 
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momento di condivisione con il Delegato che rende disponibile il materiale di interesse in 
modalità elettronica e nella versione aggiornata. 

Valutazione della conoscenza delle procedure ambientali anche da parte dei preposti nei vari 
cantieri e registrazione di eventuali non conformità, attraverso le periodiche attività di verifica 
svolte dal Delegato. 

Ricezione, da parte del Delegato, di newsletters in materia ambientale ed eventuale 
partecipazione a corsi di formazione dedicati per mantenere le proprie competenze. 

Pianificazione annuale del budget che prevede una voce di spesa per la gestione ambientale. 

Individuazione delle non conformità ambientali in accordo alla procedura PG 14-01 e gestione 
delle successive azioni correttive da attuare nell’ambito della modulistica di verifica (Modulo 
audit di cantiere oppure Check list Salute e Sicurezza e Ambiente), dove il Delegato evidenzia 
le tempistiche di realizzazione degli interventi necessari e, successivamente, registra la 
chiusura della non conformità individuata. 

Applicazione del sistema disciplinare di cui al pertinente CCNL in caso di infrazioni collegate 
alla gestione ambientale. 

Applicazione per le attività connesse alla gestione ambientale della procedura relativa alla 
gestione degli approvvigionamenti e della procedura di valutazione e qualifica dei fornitori. 

 

AVVERTENZE IN TEMA DI GESTIONE AMBIENTALE 

Valutare modalità di informazione verso i fornitori sull’adozione del MOG da parte dell’azienda. 

Strumento di rilevazione delle infrazioni in ambito ambientale finalizzato a: 

• un monitoraggio rispetto all’applicazione di procedure e protocolli finalizzati alla 
prevenzione dei reati ambientali per i quali è prevista la responsabilità ex D.Lgs. 
231/2001 e s.m.i.; 

• un’adeguata applicazione del sistema disciplinare previsto dal modello in accordo con 
il CCNL di riferimento 

Inserimento dei suddetti aspetti di carattere ambientale nella specifica procedura relativa alla 
gestione delle risorse umane. 

 

2.11. I reati contro la personalità individuale, impiego di lavoratori 
irregolari, razzismo e xenofobia 

2.11.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati di cui all’art. 25 quinquies (intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro), duodecies (procurato ingresso e favoreggiamento della permanenza 
illecita di stranieri e impiego di lavoratori il cui soggiorno è irregolare) e terdecies (razzismo e 
xenofobia) del D.Lgs. 231/01, limitante ai casi che potrebbero configurarsi in capo alla Società. 

- Art. 25 quinquies, come modificato dall’art. 6 della L. 29 ottobre 2016 n. 199, reato 
di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro di cui all’art. 603-bis del c.p. 

- Art. 25-duodecies, del D. Lgs. 109/2012 – Impiego di cittadini di Paesi terzi con 
soggiorno irregolare, integrato con l'inserimento, ad opera dell'art. 30 della Legge n. 
161 del 17 ottobre 2017, dell'art. 25-duodecies del D.Lgs. 231/01, comma 1 bis 
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(Procurato ingresso illecito di stranieri e favoreggiamento dell'immigrazione 
clandestina) e dell’art. 25-duodecies del D.Lgs. 231/01, comma 1 ter 
(Favoreggiamento della permanenza illecita di stranieri nel territorio dello Stato) che 
prevede la responsabilità degli enti per il delitto di cui all’art. 12 (commi 3, 3bis, 3ter 
e 5) come modificato dal D.L. 20/2023 ed all’art. 22 (comma 12-bis) del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

- Art. 25 terdecies, reato di razzismo e xenofobia, introdotto con l'inserimento ad 
opera dall'art. 5, comma 2, della Legge 20 novembre 2017, n. 167  (Legge europea 
2017). 

 

Fattispecie: 

- La fattispecie di reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro si realizza 
nell’ambito del reclutamento e dell’organizzazione dell’attività lavorativa tese allo 
sfruttamento del lavoro inteso come: 

o la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo "palesemente" difforme dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro o comunque sproporzionato rispetto alla 
quantità ed alla qualità del lavoro prestato; 

o la sistematica violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, al riposo 
settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

o la sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicurezza ed igiene nei 
luoghi di lavoro, tale da esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza 
o l'incolumità personale; 

o la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza, o 
a situazione alloggiative particolarmente degradanti. 

- La fattispecie di reato relativa all’impiego di lavoratori irregolari si realizza nel caso in 
cui la Società assuma alle proprie dipendenze personale il cui permesso di soggiorno 
sia scaduto (e per il quale non è stato richiesto il rinnovo) revocato o annullato. 

- Le fattispecie di reato di razzismo e xenofobia puniscono i partecipanti di organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i propri scopi l’incitamento alla 
discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali, religiosi, nonché la 
propaganda ovvero l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che derivi concausa 
pericolo di diffusione, fondati in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione 
in modo grave sull’apologia (inciso aggiunto dalla stessa legge Europea) della Shoah o 
dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra. 

Trattasi di reati concretamente ipotizzabili all’interno di CILS, con riferimento alla gestione di 
lavoratori in condizioni di sfruttamento come sopra inteso, nel caso in cui la Società assuma 
alle proprie dipendenze personale il cui permesso di soggiorno sia scaduto (e per il quale non 
è stato richiesto il rinnovo) revocato o annullato, nel caso di discriminazione e violenza per 
motivi razziali, etnici, nazionali, religiosi. 

2.11.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività di CILS più specificamente a rischio riguardo alla fattispecie dei reati in 
oggetto sono le seguenti: 
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Area Processo 

Area Personale - Selezione e assunzione del personale 

- Gestione amministrativa del personale 

 

2.11.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Gli amministratori, i soggetti in posizione apicale e i loro sottoposti, che svolgono la propria 
attività nelle aree a rischio, si devono impegnare a garantire il rispetto delle leggi e delle 
regolamentazioni vigenti, in particolare si impegnano a rispettare: 

- rispetto delle leggi e dei regolamenti che disciplinano le attività aziendali con particolare 
riferimento alle attività a rischio per i reati di impiego di lavoratori irregolari; 

- rispetto di principi e regole contenuti nei Principi Etici di condotta, del presente Modello, 
delle procedure e norme di comportamento interne e, in particolare, delle norme e 
delle prassi operative definite dal Sistema di Gestione Integrato della Società; 

- svolgimento delle attività sulla base di criteri di massima correttezza e trasparenza; 

- formalizzazione ed archiviazione della documentazione necessaria a fornire evidenza 
del rispetto delle prescrizioni in materia di selezione e assunzione dei lavoratori 
stranieri, al fine di permettere controlli efficaci sui comportamenti e sulle attività della 
Società; 

- comunicazione all’O.d.V. di qualsiasi circostanza o comportamento posto in essere da 
soggetti correlati a CILS che destino il sospetto di irregolarità nell'impiego di lavoratori 
stranieri. 

E’ fatto obbligo ai Destinatari del Modello di attenersi ai seguenti punti: 

- astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 
comportamenti tali che possano condurre, direttamente o indirettamente, alla 
commissione delle fattispecie di reato rientranti tra quelle richiamate dagli artt. 25 
quinquies, duodecies e terdecies del D.Lgs. 231/2001; 

- violare le regole contenute nelle procedure e, in generale, nella documentazione 
adottata in attuazione dei principi di riferimento previsti nella presente Parte Speciale; 

- violare i principi previsti nei Principi di Codice Etico; 

- violare le norme e le prassi operative definite dalle procedure del Sistema di Gestione 
Integrato della Società; 

- astenersi dal porre in essere qualsiasi situazione il cui scopo si rivolga o si risolva 
essenzialmente in: 

o intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro; 

o impiego di lavoratori irregolari; 

o procurato ingresso illecito di stranieri e favoreggiamento dell'immigrazione 
clandestina; 

o favoreggiamento della permanenza illecita di stranieri nel territorio dello Stato; 
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o razzismo e xenofobia. 

2.11.4. PRINCIPI SPECIFICI DI COMPORTAMENTO 

2.11.4.1. Gestione personale – Selezione ed assunzione del 
personale 

Relativamente alla selezione del personale si rimanda a quanto previsto nella Parte Speciale 
relativa ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione. 

2.11.4.2. Gestione personale – Amministrazione del 
personale 

GESTIONE AMMINISTRATIVA DEL PERSONALE  
Poteri attribuiti alla funzione Risorse umane in tema di gestione amministrativa del personale. 
Gestione amministrativa del personale secondo procedura Risorse umane, così come definita 
in sistema di gestione integrato. 
Nella procedura gestione delle attività di assunzione personale e di gestione della formazione 
iniziale  
Gestione degli aspetti amministrativi del personale a cura di ufficio amministrazione del 
personale e con utilizzo di modulistica formalizzata (Modello 01-A);  
Modello 01-B applicato per la gestione della formazione iniziale sulla mansione a cura del 
Coordinatore di settore di riferimento. Registrazione della formazione effettuata con utilizzo di 
modello formale e con firma a cura del Coordinatore di settore quale tutor e del lavoratore neo 
assunto. 
Gestione del periodo di prova con valutazione finale in termini di silenzio assenzo e quindi con 
feedback del Coordinatore di settore tutor solo in caso di esito negativo. Invio della valutazione 
del personale in prova via mail.  
Gestione del personale straniero con richiesta di documentazione di permesso soggiorno o 
nulla osta.  
Monitoraggio interno su gestionale paghe (S-Paghe programma paghe) con alert per scadenza 
permesso. Richiesta permesso ai lavoratori registrata su programma paghe (domanda richiesta 
permesso o permesso aggiornato).  
Archiviazione informatica e in cartaceo e inserimento data aggiornata su scadenza permesso 
soggiorno nel programma paghe. Attività a cura dell’amministrazione del personale. 
Nel modulo assunzione indicazione di qualifica mansione e settore e riferimento a declaratoria 
CCNL. 
 
GESTIONE ATTIVITÀ SU TURNI 
Gestione delle attività su più turni con organizzazione a cura dei Coordinatori di settore e 
secondo le indicazioni delle attività da svolgere così come definite nel capitolato di gara. 
Compilazione del turno tracciata e consegnata direttamente al dipendente o mediante 
esposizione del turno in bacheca della struttura societaria. 
Gestione su programma informatico della pianificazione orari dei turni dei dipendenti a cura 
dei Coordinatori di settore (a meno dei turni fissi già prestabiliti, es. litografia). 
Gestione delle emergenze eventuali mediante consultazione del programma turni. 
Rilevazione informatica del dato effettivo di ore lavorate tramite badge o mediante inserimento 
del marca schede a cura del Coordinatore. 
Rilevazione del personale sui cantieri mediante rilevazione da ordini di servizio per le persone 
sui cantieri ed elenco dei nominativi a disposizione dei Coordinatori per le attività sui cantieri, 
quando la rilevazione non avviene a livello informatico tramite le informazioni da badge. 
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Gestione delle emergenze per le assenze su turni mediante sostituzioni di personale (su base 
analisi pianificazione del personale dedicato alle attività e con utilizzo personale Jolly o 
personale comunque disponibile nella fascia oraria in cui si è riscontrata l’emergenza. 
In caso di indisponibilità di personale jolly o dedicato ad altre attività, possibile attivazione di 
straordinario, formalizzato mediante moduli di autorizzazione straordinario con richiesta scritta 
a cura del Coordinatore di settore.  
Rilevazione in amministrazione del personale dello straordinario spettante ai lavoratori 
mediante registrazione dai moduli di tracciamento delle ore di straordinario svolte. 
Verifiche su ore di lavoro effettivamente svolte e ore da pagare in amministrazione del 
personale mediante incrocio dati pianificazione con dati rilevazione da timbrature e giustifiche 
varie (straordinari autorizzati, assenze, ferie). 
Predisposizione dei cedolini paga a cura di amministrazione del personale. 

 

2.12. I reati tributari e di contrabbando 

2.12.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati tributari e di contrabbando, rispettivamente secondo 
le fattispecie previste dopo integrazione al D.Lgs. 231/2001 con l’art. 25 quinquiesdecies 
mediante l’art. 39, comma 2, del D.L. n. 124/2019 (c.d. Decreto fiscale), poi convertito in data 
24/12/2019, con modifiche, dalla Legge n. 157/2019 e con l’art. 25-sexiesdecies introdotto dal 
Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 75 - di attuazione della direttiva UE relativa alla lotta 
contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione Europea mediante il diritto penale 
(c.d. “direttiva PIF”). 

Fattispecie: 

REATI TRIBUTARI 

• I delitti di dichiarazione fraudolenta previsti dagli artt. 2 e 3, DLGS 74/2000 si 
consumano nel momento della presentazione della dichiarazione fiscale nella quale 
sono effettivamente inseriti o esposti elementi contabili fittizi. Trattasi di reato 
istantaneo, che si perfeziona nel momento in cui la dichiarazione è presentata agli uffici 
finanziari e prescinde dal verificarsi dell'evento di danno, per cui, ai fini 
dell'individuazione della data di consumazione dell'illecito, non rileva l'effettività 
dell'evasione, né, tanto meno, dispiega alcuna influenza l'accertamento della frode. 

• Il reato di cui all'art. 8 DLGS 74/2000 relativo all’emissione di fatture per operazioni 
inesistenti è reato anche esso istantaneo, che si consuma nel momento in cui 
l'emittente perde la disponibilità della fattura, non essendo richiesto che il documento 
pervenga al destinatario, né che quest'ultimo lo utilizzi. 

• La condotta del reato previsto dall'art. 10 DLGS 74/2000, può consistere sia nella 
distruzione che nell'occultamento delle scritture contabili o dei documenti di cui è 
obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o 
del volume di affari, con conseguenze diverse rispetto al momento consumativo, 
giacché la distruzione realizza un'ipotesi di reato istantaneo, che si consuma con la 
soppressione della documentazione, mentre l'occultamento, consistente nella 
temporanea o definitiva indisponibilità della documentazione da parte degli organi 
verificatori, costituisce un reato permanente, che si protrae sino al momento 
dell'accertamento fiscale. 
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• La fattispecie prevista dall'art. 11 DLGS 74/2000 costituisce reato di pericolo 
(compimento di atti simulati o fraudolenti volti a occultare i propri o altrui beni, idonei 
a pregiudicare l'attività recuperatoria dell'amministrazione finanziaria), e sanziona la 
condotta di chiunque alieni simulatamente o compia atti fraudolenti su beni al fine di 
sottrarsi al versamento delle imposte o di sanzioni ed interessi pertinenti a dette 
imposte. 

• Il sistema di controlli in tema di adempimenti tributari e fiscali previsto nella presente 
parte speciale si completa con: 

o i controlli riferiti alla gestione di clienti e fornitori mediante le procedure di 
qualificazione degli stessi; 

o i controlli riferiti alla prevenzione dei reati informatici ed al trattamento dati di 
cui alla Parte Speciale relativa ai reati informatici; 

o i controlli amministrativi relativi alla gestione di acquisti e vendite ed ai controlli 
di fatturazione passiva e attiva, per i quali si rimanda alla Parte Speciale relativa 
ai Reati societari ed ai controlli in essa previsti. 

 

REATI DI CONTRABBANDO 

• Le fattispecie di reato riguardano le due condizioni di: 

o contrabbando extraispettivo: che si verifica qualora si tenti di sottrarre la 
merce all’imposizione doganale mediante elusione “materiale” dei controlli 
dell’autorità doganale (occultamento della merce; passaggio della linea di 
confine in punti diversi da quelli prescritti); 

o contrabbando intraispettivo: che si verifica qualora la merce venga 
sottoposta alle procedure di controllo ma dichiarando dati falsi o errati relativi 
alla merce (ad esempio quantità, qualità, origine, destinazione, ecc.) al fine di 
non corrispondere o corrispondere in somma inferiore i dazi doganali. 

• Trattandosi di reato doloso, non è presupposto per una contestazione del reato ex art. 
25 sexiesdecies DLgs 231/2001 la compilazione errata della dichiarazione dovuta ad un 
atteggiamento negligente o colposo, sebbene integrativa di un illecito. 

• La fattispecie di cui all’art. 25 sexiesdecies ha subito modifiche introdotte dal d.lgs. 
26.9.2024, n. 141 (“Disposizioni nazionali complementari al codice doganale 
dell’Unione e revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise e altre imposte 
indirette sulla produzione e sui consumi” - c.d. Codice doganale) che persegue lo scopo 
di armonizzare la disciplina nazionale con quella europea. 

• La gestione degli adempimenti doganali è collegata alle eventuali attività di importazioni 
ed esportazioni da e verso paesi extra UE per le quali non si rilevano come significative 
nella realtà aziendale di CILS.  

• Rispetto ad eventuali rapporti con l’Agenzia delle Dogane, con riferimento alle suddette 
attività, si rimanda comunque alla Parte Speciale relativa ai Reati nei confronti della 
Pubblica Amministrazione con riferimento alla gestione dei rapporti con enti pubblici. 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000970068SOMM?pathId=8ed719dc2c7978
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000970068SOMM?pathId=8ed719dc2c7978
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2.12.2. PROCESSI A RISCHIO 

Le aree di attività di CILS più specificamente a rischio riguardo alla fattispecie dei reati in 
oggetto sono le seguenti: 

Area Processo 

Processo Commerciale - Acquisizione e gestione commesse 

Processo 
Approvvigionamenti 

- Ricerca e selezione di fornitori di beni e servizi 

Processo Amministrativo-
fiscale 

- Predisposizione dichiarazioni ed adempimenti fiscali 

2.12.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Tutti i soggetti che agiscono in nome e/o per conto di CILS devono rispettare tutte le norme, 
le leggi, le direttive ed i regolamenti nazionali ed internazionali e tutte le prassi generalmente 
riconosciute. 

In tal senso essi operano nel rispetto della normativa vigente in materia di fiscalità al fine di 
garantire la corretta determinazione, certificazione e liquidazione delle imposte della Società. 

In specifico CILS adotta tutti gli strumenti e le azioni necessarie per garantire: 

• un’adeguata segregazione dei compiti e una corretta e chiara definizione del sistema 
di poteri e deleghe che definisca puntualmente chi esegue, chi controlla e chi autorizza 
le attività collegate agli adempimenti fiscali; 

• la presenza di procedure, norme interne, protocolli e prassi volte a definire ruoli e 
responsabilità dei soggetti coinvolti nel processo di gestione degli adempimenti fiscali; 

• adeguati controlli associati alle attività procedurali; 

• strumenti e modalità adeguate di cooperazione con gli organi di controllo, al fine di 
ottemperare tempestivamente ad ogni legittima richiesta proveniente da tali organi, 
evitando in ogni caso comportamenti omissivi ed ostruzionistici. 

A tal fine viene favorito ogni modalità che possa permettere la comunicazione di buone regole 
da attuare in ambito amministrativo-contabile-fiscale, a tutti i destinatari del Modello e a tutti 
i soggetti terzi con i quali la Società intrattiene rapporti contrattuali.  

CILS si impegna a mantenere le dovute conoscenze e le capacità richieste dal personale al fine 
di assicurare che nello svolgimento delle partiche sia rispettata la legislazione vigente e che si 
agisca con la dovuta diligenza e accortezza nello svolgimento della propria attività. 

 

2.12.4. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO SPECIFICI 

2.12.4.1. Processo commerciale – Acquisizione e gestione 
commesse 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione ed alla Parte Speciale relativa ai reati societari. 

 



                                                                 

  

CILS – marzo 2026 – Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 108 

2.12.4.2. Processo approvvigionamenti – Ricerca e selezione 
di fornitori di beni e servizi 

Si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione. 
 

2.12.4.3. Processo amministrativo-fiscale – Predisposizione 
dichiarazioni ed adempimenti fiscali 

ADEMPIMENTI ORGANIZZATIVI ED AMMINISTRATIVI 

Al fine delle verifiche in ambito di prevenzione della falsa fatturazione vengono eseguiti i 

seguenti controlli: 

CONTROLLI DI FATTURAZIONE ATTIVA 

• Monitoraggio e verifica della fatturazione a cura dell’addetta fatturazione attiva tramite 
file, alimentato in fase di apertura commesse (con i riferimenti di contratto) e di 
fatturazione periodica. 

• Input alla fatturazione da parte dei Coordinatori con invio in amministrazione di tutti i 
dati necessari all’emissione e trasmissione delle fatture (es. MAP da parte dei 
committenti, file aggiornato con importi per le pulizie, riepiloghi presenze utenti dei 
Gruppi Appartamento ecc.). 

• Controllo da parte del Controllo di Gestione in sede di chiusure periodiche. 

CONTROLLI DI FATTURAZIONE PASSIVA 

• Raccolta e abbinamento alla fattura passiva dei DDT e ad ogni ulteriore 
documentazione (es. eventuali annotazioni) a cura dell’addetta fatturazione passiva. 

• Archiviazione delle fatture e della documentazione ad esse allegata su server 
accessibile anche ai coordinatori. 

CONTROLLI ORGANIZZATIVI – OPERATIVI 

• Magazzino verificato esternamente tramite revisori. 

• Tracciabilità via mail delle dichiarazioni e ricevute inviate dai Consulenti esterni. 
• La conservazione fatture sul server e cartacea. 
• Archiviazione sia cartacea che sul server, da parte dell’Ufficio Amministrativo, delle 

dichiarazioni e delle relative ricevute. 
• Back up del sistema gestionale e del server. 

 

ASPETTI DI CARATTERE GENERALE ED ORGANIZZATIVI PER LA GESTIONE DI DICHIARAZIONI E 

ADEMPIMENTI FISCALI 

• Timing definito degli adempimenti fiscali tramite informative di aggiornamento ricevute 
dal Consulente Fiscale e condivise all’interno dell’Ufficio Amministrativo. 

• Tutti gli invii telematici dei dichiarativi vengono effettuati dai consulenti esterni (fiscale 
o paghe). 

• Il pagamento degli F24 viene effettuato tramite Entratel, direttamente dal Responsabile 
Amministrazione – Finanza – Acquisti, salvo specifiche esigenze.  

• Tempistiche per la stampa dei Registri Iva e dei Libri obbligatori (giornale, cespiti, 
inventario, soci) definite.  

• Conservazione cartacea e su server. 
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DICHIARAZIONE IRES E IRAP 

• Predisposizione della dichiarazione dei redditi e IRAP, di concerto tra Responsabile 
Amministrazione – Finanza – Acquisti e Consulente Fiscale, mediante documentazione 
contabile predisposta dall’Ufficio Amministrativo e file di determinazione imposte 
predisposto dal Responsabile. 

• Condivisione tracciata (mail) con il Consulente Fiscale del calcolo imposte. 
• Predisposizione delle dichiarazioni a cura del Responsabile Amministrazione – Finanza 

– Acquisti con condivisione e verifica del Consulente Fiscale. 
• Verifica da parte della società di revisione e dal collegio sindacale. 
• Invio telematico tramite Consulente Fiscale. 
• Conservazione delle ricevute sia sul server che in forma cartacea a cura dell’Ufficio 

Amministrativo.  

 

ADEMPIMENTI E DICHIARAZIONE IVA 

• Le Liquidazioni Periodiche (LIPE) vengono elaborate ed inviate dal Responsabile 
Amministrazione – Finanza – Acquisti. 

• Predisposizione ed invio dei modelli Intrastat a cura del Responsabile Amministrazione 
– Finanza – Acquisti con supporto dello spedizioniere. 

• I controlli ai fini della Dichiarazione IVA vengono effettuati direttamente dal 
Responsabile Amministrazione – Finanza – Acquisti mediante documentazione 
contabile predisposta dall’Ufficio Amministrativo e condivisa. 

• Predisposizione della dichiarazione a cura del Responsabile Amministrazione – Finanza 
– Acquisti di concerto con il Consulente Fiscale. 

• Trasmissione telematica della dichiarazione a cura del Consulente Fiscale.  
• Conservazione delle ricevute sia sul server che in forma cartacea a cura dell’Ufficio 

Amministrativo. 

 

ADEMPIMENTI RITENUTE FISCALI E PRESENTAZIONE 770 

• Predisposizione del modello 770 a cura dell’Ufficio Paghe con supporto e verifica da 
parte del Consulente del Lavoro. 

• L’Ufficio Amministrativo invia i dati relativi alla componente lavoro autonomo per le 
Certificazioni Uniche e i relativi modelli F24 per la riconciliazione dei versamenti. 

• Invio a cura del Consulente del Lavoro del file del modello 770 e delle Certificazioni 
Uniche in formato ministeriale. 

• Verifica formale da parte del Consulente del Lavoro ed invio all’Agenzia delle Entrate. 
• Conservazione delle ricevute sia sul server che in forma cartacea a cura dell’Ufficio 

Amministrativo. 
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2.13. Delitti contro il patrimonio culturale, riciclaggio di beni culturali 
e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

2.13.1. TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati presupposto contro il patrimonio culturale, i beni 
culturali e i beni paesaggistici secondo le fattispecie previste dopo integrazione al D.Lgs. 
231/2001 con legge 22/2022 ed indicati agli artt. 25-septiesdecies e duodevicies del d.lgs. 
231/2001. 

- 518-bis del Codice Penale - Furto di beni culturali 

- 518-ter del Codice Penale - Appropriazione indebita di beni culturali 

- 518-quater del Codice Penale - Ricettazione di beni culturali 

- 518-octies del Codice Penale - Falsificazione in scrittura privata relativa a beni 
culturali 

- 518-novies del Codice Penale - Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 

- 518-decies del Codice Penale - Importazione illecita di beni culturali 

- 518-undecis del Codice Penale - Uscita o esportazione illecite di beni culturali 

- 518-duodecies del Codice Penale - Distruzione, dispersione, deterioramento, 
deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali e paesaggistici 

- 518-quaterdecies del Codice Penale - Contraffazione di opere d’arte 

- 518-sexies del Codice Penale - Riciclaggio di beni culturali 

- 518-terdecies del Codice Penale - Devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici. 

Trattasi di reati che concretamente risultano difficilmente ipotizzabili in CILS e la cui 
commissione è configurabile nell’interesse o a vantaggio della Cooperativa solo con riferimento 
ad un eventuale gestione non corretta di servizi che possono riguardare beni culturali e 
paesaggistici. Tale fattispecie è solo ipoteticamente individuabile non avendo la Cooperativa 
tali attività in essere.  

Fattispecie: 

- Commissione dei reati suddetti riferiti al patrimonio culturale, ai beni culturali e 
paesaggistici nell’ambito dello svolgimento delle attività per l’esecuzione di commesse 
verso enti pubblici o enti che svolgono servizi di interesse pubblico. 

2.13.2. PROCESSI A RISCHIO 

Area di attività Processo 

Area Gestione 
Commesse 

- Erogazione/monitoraggio dei servizi contrattuali 
relativamente a commesse verso enti pubblici 
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2.13.3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D. Lgs.231/2001 e al Codice Etico adottato dalla Cooperativa, tutti i 
Destinatari del Modello che, a qualunque titolo, siano stati designati o incaricati alle attività di 
gestione del cantiere di commessa, è fatto divieto di: 

• impossessarsi e/o appropriarsi indebitamente di beni mobili aventi rilevanza artistico-
culturale presenti nel cantiere di commessa e/o eventualmente rinvenuti durante le 
attività di gestione della commessa; 

• acquistare, ricevere od occultare beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o 

comunque intromettersi nel farli acquistare, ricevere od occultare; 

• sostituire o trasferire beni culturali presenti e/o rinvenuti nel cantiere di commessa e 
provenienti da delitto non colposo, o comunque effettuare delle attività volte ad 
ostacolare l’identificazione della provenienza delittuosa del bene; 

• elaborare una scrittura privata falsa in relazione ad un bene avente rilevanza artistico-
culturale presente e/o rinvenuto nel cantiere di commessa; 

• alterare, distruggere, sopprimere od occultare una scrittura privata vera connessa ad 
un bene avente rilevanza artistico-culturale presente e/o rinvenuto nel cantiere di 
commessa; 

• alienare un bene avente carattere artistico-culturale presente e/o rinvenuto nel cantiere 
di commessa; 

• trasferire all’estero un bene mobile di rilevanza artistico-culturale presente e/o 
rinvenuto all’interno del cantiere di commessa; 

• deteriorare, danneggiare o distruggere eventuali beni culturali presenti e/o rinvenuti 
all’interno del cantiere di commessa; 

• compiere atti di devastazione e/o saccheggiare beni aventi rilevanza artistico-culturale 
presenti e/o rinvenuti all’interno del cantiere di commessa; 

• compiere atti di contraffazione, alterazione o riproduzione di beni aventi rilevanza 
artistico-culturale presenti e/o rinvenuti all’interno del cantiere di commessa. 

In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno inoltre l’obbligo di: 

• condurre, in fase di definizione progettuale della commessa, le opportune valutazioni 
e rilievi del caso al fine di individuare eventuali beni aventi carattere artistico-culturale 
all’interno del cantiere di commessa, tracciando in forma scritta le risultanze delle 
indagini condotte; 

• intraprendere le misure cautelative richieste al fine di preservare l’integrità e 
l’incolumità dei beni culturali eventualmente presenti e/o rinvenuti all’interno del 
cantiere di commessa; 

• assicurarsi che il personale operante all’interno del cantiere sia adeguatamente 
informato e formato sulle modalità di esecuzione dei servizi in presenza di beni aventi 
rilevanza artistico-culturale; 

• segnalare tempestivamente alle autorità competenti la presenza di beni culturali 
rinvenuti nello svolgimento delle attività progettuali e precedentemente non rilevati 
dalle attività di studio della commessa; 
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• comunicare tempestivamente eventuali anomalie e/o elementi sospetti che coinvolgano 
i beni artistico-culturali presenti e/o rinvenuti nel cantiere di commessa; 

• implementare un apposito registro volto ad identificare gli accessi al cantiere di 
commessa da parte del personale incaricato e di eventuali soggetti terzi, qualora il 
cantiere di commessa in cui sono svolti i servizi abbia una rilevanza per la presenza di 
beni aventi valore artistico-culturale. 

2.13.3.1. Processo produttivo – Esecuzione delle commesse 

Non individuando ulteriori misure necessarie alla prevenzione dei reati di cui alla presente parte 
speciale, si rimanda ai controlli previsti nella Parte Speciale relativa ai reati contro la Pubblica 
Amministrazione. 
 

2.14 Delitti contro gli animali 

2.14.1 TIPOLOGIA DI REATI 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati presupposto contro gli animali di cui all’art. 25-
undevicis, introdotto dalla L. 82 del 6 giugno 2025 

- Art. 544 bis Codice Penale – uccisione di animali 

- Art. 544 ter Codice Penale – maltrattamento di animali 

- Art. 544 quater Codice Penale – spettacoli o manifestazioni di animali 

- Art. 544 quinquies Codice Penale – divieto di combattimenti tra animali 

- Art. 638 Codice Penale – uccisione o danneggiamento di animali altrui 

Trattasi di reati che concretamente risultano difficilmente ipotizzabili in CILS non operando la 
Cooperativa in settori direttamente o indirettamente connessi alla gestione, alla cura, all’utilizzo 
o alla commercializzazione di animali.  Si riscontra, tuttavia, la possibilità di accogliere nelle 
strutture e servizi residenziali e semiresidenziali per anziani e disabili animali da affezione di 
proprietà dei pazienti/utenti.  

 

2.14.2 PROCESSI A RISCHIO 

Area di attività Processo 

Area Servizi alla Persona - Gestione accesso e detenzione di animali all’interno delle 
strutture e servizi residenziali e semiresidenziali 

 
  

 

2.14.3 PRINCIPI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D. Lgs.231/2001, tutti i Destinatari del Modello che, a qualunque titolo, siano 
stati designati o incaricati alle attività di gestione dell’accesso e la detenzione di animali 
all’intero delle strutture, è fatto divieto di maltrattare gli animali e/o adottare pratiche definite 
crudeli, quali ad esempio l’uso di catene. 
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Tutto il personale è tenuto a rispettare quanto previsto dalla procedura PG – binomio 
persona-animale d’affezione. 
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ALLEGATO 1 

CILS 

Modello di Organizzazione e Gestione 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

ELENCO DEI REATI E SANZIONI AI SENSI DEL D. LGS. 231/2001 
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ALLEGATO 2 

CILS 

Modello di Organizzazione e Gestione 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 
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ALLEGATO 3  

CILS 

Modello di Organizzazione e Gestione 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

[omissis] 
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ALLEGATO 4 

CILS 

Modello di Organizzazione e Gestione 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

DELEGHE E PROCURE 

 

[omissis] 
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ALLEGATO 5 

CILS 

Modello di Organizzazione e Gestione 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

CODICE ETICO 

 

[omissis] 
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ALLEGATO 6 

CILS 

Modello di Organizzazione e Gestione 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

ORGANIGRAMMA AZIENDALE 

 

[omissis] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


